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La Giornata dell'Esercito € dell’Impero. ha avuto in ogni. centro d'Italia un'austera 
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LA CELEBRAZIONE DELLA 
MORNATA DELL'ESERCITO 
E DELL'IMPERO 


Con solenne cerimonia, ricorrendo la Giornata dell'Esercito e dell'Impero il grande inva 
lido Carlo Delcroix ha consegnato in nome dell'Associazione Naz. Mutilati Invalidi di Guer- 
Fa, al Podestà di Napoli il brevetto che iscrive la città nel numero delle città « m » 


Ml ministro degil Esteri del Relch, von Ribbentrop e 
tarlo italiano per gli Esteri, a colloquio dui 


‘Eccellenza Bastianini, Sotto- 
ite Il loro recente incontro. 


DALL’ARABIA ALLA SCOZIA 


IL PROGRAMMA 
DI MAC CORMICK 


I annuncia da Washington che Roosevelt ha esteso la legge «affitti e pre- 
atiti» all'Arabia Saudita. E come è di prammatica, giustificando e inter- 
pretando il provvedimento in una lettera all'amministratore della oramai 
ecumenica legge, Edoardo Stettinius, il Presidente ha tenuto a procla- 
mare, con. la consueta -disinvoltura, che l'Arabia Saudita rappresenta una 

«zona vitale » per la difesa degli Stati Uniti. 

Si era sempre creduto che trasmigrando oltre Atlantico) la razza anglosassone 
avesse conservato quel senso dell'umorismo, pronto-n cogliere di ogni cosa il 
lato grottesco, che iha reso celebri i romanzi di Dickens. Non è vero. Il senso 
dell'umorismo gli americani l'hanno perduto, Ce ne ha dato una prima prova il 
colonnello Knox, che passato dalla cavalleria alla suprema direzione della Ma- 
rina (la quale, evidentemente, trae norma dalla mitologia fiorita intorno ai ca- 
valli marini) ha stupito il mondo con la sproporzione fra le sue temerarie mi- 
naccie € i formidabili colpi incassati da Pearl Harbour in poi. 

Ora il Presidente ci toglie qualsiasi ‘dubbio, Possibile che non sì avverta alla 
Casa Bianca il ridicolo che c'è nel proclamare l'Arabia di Ibn Saud come zona 
vitale per la difesa degli Stati Uniti? Se Roosevelt si fosse limitato a dichiarare 
che ai capitalisti di Wall Street facevano gola le azioni della Compagnia del Ca- 
male di Suez, avremmo completamente inteso. E non ci saremmo affatto mera- 
vigliati. Ma l’affermare che il territorio saudita, coi santuari dell'Islam, la 
Mecca e Medina, rappresentano una difesa avanzata» degli Stati Uniti, sarebbe 
effettivamente cosa da far sbellicare dalle risa, se non tradisse ancora una volta 
le sconfinate mire dell'imperialismo d'oltre Atlantico. 

Vien fatto, oltre tutto, di domandarsi se non c'è, qui, una sconcertante igno- 
ranza di quel: che è il mondo arabo in genere e, in particolare, di quel che è it 
dominio di quella reincarnazione del più'genuino e arcaico spirito islamico, che 
è Ibn Saud. 

Nel suo elastico spirito di uomo politico adusato a tutte le astuzie, Ibn Saud 
non ha mai sdegnato i prodotti della tecnica moderna. Gli Ulema lo accusarono 
una volta di essersi compiaciuto, quando era ancora giovane ostaggio a Kuwei 
del suono di un grammofono. Ma egli li rassicurò dicendo che tutto poteva ser- 
vire alla gloria di Allah. Poi ebbe larghissima occasione di applicare tale mas- 
sima nella conquista dei territori paterni carpitigli dall’Emiro deì Beduini Sciam- 
mar e più ancora nella conquista dell'Heggiaz. Da trent'anni a questa parte, la 
politica di Ibn Saud, che ne conta oggi sessantatré, ha rappresentato tn' capola- 
voro di destrezza politica. abbinata ad una pietà e ad una devozione coraniche, 
che hanno disarmato le diffidenze degli Ulema più serupolosi. Ibn Saud ha fat- 
to dei suoi beduini un immenso ordine di Templari, che gli hanno garantito, 0g 
gi, nella penisola arabica, la posizione di una incontestata ed incontestabile pre- 
minenza. 

E proprio in questo momento, mentre i destini del Vicino Oriente si vanno 
profilando in connessione con tutto l'ordine nuovo europeo ed asiatico, Roose- 
velt si fa avanti e offre al vecchio despota del deserto il soccorso dei suoi carri 
armati e dei suoi aeroplani. Ma l'immaginoso Presidente sembra aver dimenti- 
cato che, fra il 1917. e il 1924, Ibn Saud ricevette ingenti aiuti dall'Inghilterra 
per lasciare in pace il re Husseim da lei protetto, ma che un bel giorno, quando 
credette giunta l'ora, assalì con pochi fidi lo Sceriffo e si impossessò delle città 
sante islamiche. 

Non è tutto. Giungono dal Sud America strane notizie sull’apprestamento clande- 
stino di uno pseudo-Governo libero spagnolo, che dovrebbe, da lungi, nomi- 
nalmente, spodestare il Governo nazionale di Franco. Il bando è stato lanciato 
in un comizia di transfughi repubblicani spagnoli, che si è tenuto a Montevideo, 
capitale dell’Uruguau. Nel pieno di questo comizio, si è presentato alla ribalta 
l'ex Presidente del Consiglio rosso di Madrid. Martinez Barrio, il auale, quasi 
già il Governo del generale Franco fosse in liquidazione, ha avuto l’audacia di 
invitare gli lalleati a dichiarare nemico il generale Franco e a trattarlo di 
conseguenza. 

E fin qui sì potrebbe anche passare oltre, riducendo alle sue debite propor- 
zioni un così fatuo pronunciamento di gente che è all'ostracismo, dalla ‘patria 
Ma ecco che la Reuter è venuta.a dare una inattesa ed incauta malleveria al 
comizio uruguayano. L'agenzia ufficiosa ha infatti annunciato che vari governi 
americani hanno comunicato dd un capo repubblicano spagnolo, che non è arbi- 
trario identificare in quel medesimo Barrio, una compromettente preliminare 
promessa. Hanno fatto sapere, cioè, che qualora si costituisse un governo spa- 
gnolo libero, essi sarebbero pronti a riconoscerlo ufficialmente. 

La medesima agenzia Reuter, divenuta, così, organo di trasmissione e di pro- 
paganda dei comitati fuorusciti spagnoli negli Statî dell'America centrale e me- 
tidionale, ha fatto sapere di più e, cioè, che quanto prima sì terrà a Bogotà, 
capitale della Columbia, una riunione, col preciso scopo di costituire un «li- 
bera governo » spagnolo. 

Come si spiega questa improvvisa agitazione deì fuorusciti spagnoli, così aper- 
tamente favorita dagli Stati Uniti? In un modo molto semplice. Da qualche tem- 


po si è iniziata in Spagna un'attiva campagna di stampa per le ri- 
vendicazioni nordafricane. Esponente autorevole di tale campagna è 
l’Espafiol, il grande giornale che rappresenta e interpreta le cor- 
renti della cultura e della politica della Spagna rinnovata dal Fa- 
langismo. 

Le rivendicazioni concernono soprattutto il Marocco. Il tono è pre- 
valentemente antifrancese ma vien fatto subito di pensare che il 
discorso sia fatto e ripetuto dagli spagnoli non tanto perché intendano 
i francesi, che, vinti e disfatti come sono al presente non vengono 
nemmeno presi in considerazione, ma piuttosto perché intendano 
Inghilterra e America, specialmente America, che la fa da padrona 
nel Nord Africa. 

In uno scritto di Adolfo De Azcarraga del /I7 aprile sì leggono 
queste ‘significative parole: « L'Impero francese, il secondo del mon- 
do, è 'entrato nella fase di liquidazione. I francesi se lo sono giocato 
e probabilmente lo hanno perduto. Quale che possa essere il risui- 
tato di questa guerra, è certo che la Francia non potrà recunerare 
totalmente il suo vasto Impero coloniale. Nel futuro riaggiustamento 
di questo Impero, insieme con la nuova sistemazione dei dominii eu- 
ropei in Africa e forse anche prima di allora, si dovranno ricono- 
scere i diritti della Spagna, precisi e imprescrittibili, che sono stati 
esposti in varie occasioni ma che non è inopportuno ripetere oggi 
ancora una volta, limitandoci qui ai territori nordafricani. I più ele- 
mentari principi di giustizia internazionale richiedono che la nostra 
zona marocchina venga notevolmente ampliata a spese, s'intende. 
della zona francese. Il blocco ispano-marocchino, che è stato ed è 
una unità geografica e storica, deve costituire, per tale stessa ra- 
gione, una unità politica ». 

Queste le premesse. Buona parte dei duecentomila europei che 
abitano il Marocco francese — osserva lo scrittore — sono spagnoli, 
allo‘ stesso modo che è spagnola la maggior parte dei novecentomila 
europei che risiedono nell'Algeria. A Orano vivono duecentotrenta- 
mila spagnoli contro appena novantamila francesi in gran parte di 
razza mista. Conclusione: « Marocco e Algeria sono stati colonizzati 
principalmente col sangue e il sudore dei figli di Spagna e questo 
fatto — anche se non esistessero altre ragioni — costituirebbe di per 
46 solo il più rispettabile titolo per le nostre rivendicazioni nel Nord 
Africa. La ‘Spagna desidera saldare il vecchio conto marocchino. Esige che le si 
restituisca ciò che le spetta. Gli spagnoli non andarono in Africa né stanno in 
Africa per fare affari, Tutt'altro. I nostri possedimenti ci sono costati quasi sempr 
denaro. Noi abbiamo tn Africa una missione culturale e civilizzatrice. Anche la 
Spagna sa comprendere l'Islam. Gli spagnoli sono tra gli europei quelli che meglio 
si intendono coi bèrberi. Il Marocco rappresenta per la Spagna, oltreché una natu- 
rale espansione politica, uno scudo di protezione. A nessuno potrà sembrare stra- 
no il veemente desiderio spagnuolo di veder in futuro modificato w favore della 
Spagna l'umiliante statu quo africano, revisione che sarà in armonia con la 
nostra peculiare posizione ‘di potenza africana. Il Marocco, che deve essere logi- 
camente sottoposto all'irradiazione geopolitica spagnuola, è nostro spazio vitale 
col quale la Spagna si integra ie completa. Le piccole zone che possediamo in 
Marocco e sulla costa occidentale ufricana devono essere ampliate in virtà delle 
inequivocabili ragioni su cui posano i nostri diritti, diritti che fino ad oggi ci 
sono stati ingiustamente negati ma che noi dobbiamo realizzare ». 

Ce n'è abbastanza per intendere le ragioni che portano la Casa Bianca a fa- 
vorire il movimento dei fuorusciti spagnoli. Una Spagna nazionalista può diven- 
tare un serio impedimento alle mire imperialistiche degli Stati Uniti ed ecco 
che Roosevelt minaccia Franco di creargli un governo antagonista proprio in 
quei paesi dell'America latina, presso i quali è ancora così viva la tradizione 
della «Ispanità ». Non importa se per riuscire nell'intento è giocoforza ricorrere 
dlla cooperazione di quei rappresentanti del repubblicanesimo e del comunismo, 
che sono stati sinonimi, in Spagna, di guerra alle chiese e di carneficina degli 
uomini e delle donne consacrati a Dio. Oramai sappiamo molto bene che le de- 
mocrazie plutocratiche non guardano per il sottile, quando si tratta di assoldare 
strumenti ritenuti utili al conseguimento dei loro fini iegemonici. Dal momento 
che sotto le volte di Westminster si è osato invocare Dio, la benedizione e la vit- 
toria-atte-armi sovietiche, può-upparire risibile un.qualsiasi scrupolo nell’accet- 
tare la collaborazione di Martinez Barrio e compagni. 

Due cose, piuttosto, destano una sconcertante impressione. Prima di tutto, il 
fatto che in repubbliche di origine spagnola, come quelle del Centro e Sud 
America, si osi, sotto la riconoscibile ispirazione di Washington, ventilare e pa- 
trocinare la formazione di un governo di fuorusciti contro un governo che ha 
il suffragio di tutto il popolo, quale è il governo di Franco. In secondo luogo, 
vien fatto di domandarsi come popolazioni di ceppo spagnolo di oltre Atlantico, 
profondamente e tradizionalmente ligie al cattolicesimo romano, consentano che 
nei loro recinti nazionali si agitino correnti così tememariamente lesive del deco- 
ro e della intangibilità del legittimo Governo in Spagna, come quelle che hanno 
mandato i loro delegati al comizio di Montevideo. È da sperare che nessuno più 
si lascerà trarre in inganno quando Roosevelt parlerà di libera volontà dei po- 
poli e di principî cristiani da tutelare nel mondo. 

Ma non è soltanto contro è possedimenti francesi e spagnoli del Nord Africa, 
che gli Stati Uniti puntano le batterie del loro imperialismo. Sono di pochi gior- 
ni fa le dichiarazioni di Mac Cormick in un articoto della Chicago Tribune, nel 
quale si auspica in tutte lettere l'incorporazione dell'Inghilterra e dell'Impero 
britannico negli Stati Uniti, « La Gran Bretagna potrebbe entrare nell'Unione 
come quattro Stati: Inghilterra, Scozia, Paese del Galles ed Irlanda. Il Canadà 
potrebbe costituire un altro Stato. L'Australia, la Nuova Zelanda e le isole con- 
tigue potrebbero anche esse costituirne un altro. Quest'ultimo accordò sarebbe 
di facilissima attuazione perché l'Australia è attualmente conscia della sua in 
feriorità @ desidera proprio un accordo del genere. Il Sud Africa presenta un 
problema assai più difficile. Le leggi di quel dominio violano il 13°, il 14° ed il 
15° emendamento della costituzione americana e vi sono pochi motivi di ritenere 
che questo dominio sia disposto ad accettare i nostri punti di vista sulla umana 
libertà. IL popolo dell'Inghilterra, particolarmente, trarrebbe grandi vantaggi 
dall'ammissione negli Stati Uniti.' La mano d'opera, l'industria, è le ricchezze 
americane sarebbero istantaneamente ed automaticamente a disposizione de. 
territorio britannico se questo venisse minacciato da una invasione. L’inclusione 
entro le nostre frontiere tariffarie si rivelerebbe uno stimolante per l'industria 
britannica. La qualità di membri\della nostra Unione darebbe agli inglesi l'op- 
portunità, una volta per sempre, di liberarsi dall'incubo della loro nobiltà e del 
sistema aristocratico che è ad essa associato. Unico ostacolo all'attuazione di un 
simile disegno, l'esistenza di un.re d'Inghilterra. Ma si tratta di un ostacolo fa- 
cilmente superabile. Siccome;-a quanto si dice, i suoi poteri costituzionali sono 
puramente nominali ‘o in ogni caso non vengono esercitati, un mutamento in una 
forma di governo repubblicano potrebbe essere fatto senza difficoltà ». 

Queste le idee di Roberto Rutherford Mac Cormick, che non 'è il primo venuto. 
Questo personaggio, indubbiamente interessante, è nato a Chicago nel luglio del 
1880 e studiò successivamente all’Università Yale e alla Università Nortwestern. 
Nel 1907 fu ammesso nel novera dei procuratori legali dell'Illinois, Partecipò alia 
vita municipale di Chicago fra il 1904 e il 1910 quando, associatosi al suo cugino, 
Joseph Medill Patterson, nella pubblicazione e nella direzione della Chicago Tri- 
bune, si lanciò nelle grandi imprese editoriali giornalistiche. Con una réclame 
sapientemente organizzata, fece del suo giornale un organo di popolarismo, 
che ebbe il suo simbolo e la sua insegna in quella torre grattacielo. che, dopo 
un concorso nazionale fra gli architetti, fu innalzata nel cuore della capitale 
dello Stato di Illinois. Partecipò alla querradel '18'e al ritorno trapiantò a Nuova 
York il giornale illustrato Daily News. 

Questo l'uomo, che, intervistato da un giornalista intorno ad un simile pro- 
gramma, ha liquidato ogni possibile obiezione cop questa semplice dichiari 
zione: « Contiamo oggi negli Stati Uniti 48 Stati. Ne conteremo qualcuno di più 
Ecco tutto ». 

Dopo di che possiamo domandarci, senza ombra di malizia. quali impressioni 
questi altisonanti propositi possono destare nello spirito del Premier britannico, 
il quale ebbe a dichiarare, non è molto, in tono molto reciso, che non aveva preso 
le redini del Governo di Sua Maestà Britannica per costituirsi liquidatore in 
extremis dell'Impero. 

Altrò che Impero. Oggi l’ascia è veramente alle radici, se uno dei giornalisti 
più: fortunati e più popolari degli Stati Uniti, dice chiaro e netto che perfino la 
Scozia ed il Galles possono senza difficoltà essere staccati dal ceppo britannico 
e incorporati nell'organismo federale della Repubblica pluristellata. 

Non c'è che dire, l'Inghilterra si è assicurata la collaborazione di alleati straor- 


dinariamente altruisti. x 
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43 LA GIORNATA DELL'ESERCITO E DELL'IMPERO 


Gen. Giuseppe Tellera, 


Gen. Alighiero Miele. 


Gen. G. B. Volpini. 


ALBO DELLA GLORIA 


Decorazioni al valor militare concesse dall'inizio del con- 
fitto al 30 aprile 1943-XXI 


MEDAGLIE D'ORO: alla memoria 167; a viventi 15. 
1 alla me 
alla memoria 160! 


È BANDIERE 


Caduti 935; feriti 3551. 
FRONTI BALCANICI: Caduti 22.728; ferlti 49,826. 


Caduti 494; feriti 468. 
Caduti 46.193; feriti 113.736. 


L'Italia ha celebrato con austerità di riti, 
g 


Gen. Giulio Borsarelli di Rifreddo. 


Gen. Paolo Tarnassi 


Amedeo di Savoia Aosta, le cui estreme presaghe parole 


no un comandamento cui l'Italia non verrà meno: Ritornei 


Gen. Gavino Pizzolato, 


Gen. Alessandro Predieri. Gen. Giulio Martinat. 


Sul fronte tunisino il nemico impiegando grandi 


di terreno conquistato, a fiaccare la resistenza delle nostre valorose Divisioni che hanno combattuto fino all'ultima cartuecl 
partita non è ancora chiusa è che l'accesso all'Europa, formi 
troguardia impegnato in un contri 


del mondo il lorò peana di vittoria è più 
della pur faticosa marcia africana, - Qui 


rio pensare che 
sopra vediami 


uno del ni 


i di 


ri repa 


XXX, Maggio 
FFLUISCONO, si rincorrono, si accavallano, si incrociano in tutti i sensi, 
per terra e per mare, per le libere vie dell'etere e sui percorsi obbli- 

gati dei cavi sottomarini e sotterranei i messaggi cifrati attraverso i 

quali gli Alti Comandi italiani e germanici seguono giorno per giorno 

e ora per ora l'evolvere della situazione in Tunisia e le ultime, se non 
ancora estreme, fasi di una resistenza d'oltremare, fuori dei confini dell'Europa, 
alla potenza e alla prepotenza anglosassone che si protrae ormai da anni. Questa 
lunghissima campagna volge alla sua inevitabile, provvisoria e locale conclu- 
sione. Il pensiero corre ai combattenti che ancora lottano, disperatamente ag- 
grappati ad un lembo di terra africana ridotto ormai ad una zolla che ha di 
fronte lo schieramento dei soverchianti mezzi avversari, mentre alle spalle e 
all'intorno le risuona il mare în burrasca, sconvolto dal maestrale. Il pensiero 
corre, ma non si ferma, desideroso di scrutare l'avvenire e attratto al tempo 
stesso dalla esperienza dei ricordi e dalle vibrazioni che ancor oggi sono capaci 
di suscitare nell'animo degli italiani. Sicché la ‘sua prima immediata sosta lo 
colloca dinanzi alla situazione con- 
tingente che sî va creando nell’epi- 
centro della guerra mediterranea, 
intorno al Canale di Sicilia, nelle 
sue acque, sulle sue coste, nel suo 
cielo. 

Asserragliate nella penisoletta che, 
allacciata al corpo squadrato della 
Tunisia fra i golfi di Tunisi e di 
Hammamet, si protende nel Canale 
di Sicilia fino a Capo Bon, le su- 
perstiti forze dell'Asse fronteggiano 
ancora, il dilagare delle divisioni 
anglosassoni. Quanto potrà resiste- 
re la piccola penisola alla pressione 
terrestre. navale e aerea dell’av- 
versario? Nessuno in questo mo- 
mento potrebbe dirlo. Lo: spirito 
eroico dei combattenti dell'Asse ha 
già fatto e farà ancora dei miracoli: 
ma non si può e anzi non si dev 
dimenticare che questa ultima ro: 
caforte africana è — strategicamente 
e logisticamente — una vera e pro- 
pria «isola» intorno alla quale il 
nemico stringe il blocco più severo 
con tutti i mezzi navali ed aerei. 
Persino le navi ospedale sono state 
sistematicamente ostacolate, mitra- 
&liate, bombardate, non si sa bene 
se per innata brutalità degli avia- 
tori americani, smaniosi di fornire 
agli europei dei saggi eloquenti 
della loro superba civiltà, o se per 
precise direttive dei comandi e dei 
capi, intese a evitare che lo sgombro 
dei feriti e degli ammalati liberi i 
combattenti validi dal sacro dovere 
di assisterli e di dividere con essi 
le razioni forse contate dei loro 
giorni di resistenza, o se infine per 
l'una e per l'altra ragione insieme. 

Ma, comunque vadano le cose, è 
certo che qualsiasi ulteriore resi- 
stenza rappresenterà anche una ulte- 


È stata conferita la Medaglia d’Oro al Valor 
Militare a Carlo Emanuele Buscaglia, maggio- 
re dell'Arma Aeronautica. L'asso degli aerosi- 
luranti fu dato per disperso, dopo un’eroica 
@ vittoriosa azione, dal Bollettino N. 901. Ora 
risulta ch'egli trovasi, prigioniero, degen- 
te, perché ferito, in un ospedale di Algeri. 


masse di uomini e quantità enormi di mezzi e materiali è riuscito, dopo aver pagato a caro prezzo di sangue ogni metro 


VENTICINQUE ANNI DOPO 


Mentre le radio « alleate » spandono in ogni parte 
bilmente apprestata a difesa, sarà ben più difficile 
to sferrato per rallentare l'avanzata del nemico. 


riore battuta d'arresto degli anglo-americani nella loro marcia verso il consegui- 
mento di quello che deve ritenersi l'obiettivo essenziale di tutta la loro azione 
nordafricana e cioè l'apertura del libero e sicuro transito delle rotte mediterranee 
e in special modo del Canale di Sicilia alle loro navi mercantili 


Su questa rotta gli ostacoli fissi non sono ancora rimossi; al contrario, per 
non parlare del grande ostacolo flancheggiante costituito dalla Sicilia, gli anglo- 
sassoni debbono dunque fare ancora i conti con la penisola di Capo Bon e con 
le isole Pelagie. Ma a questi ostacoli fissi si aggiungono gli ostacoli mobili, rap- 
presentati dai mezzi aerei e navali coi quali le Potenze dell'Asse potranno con- 
tinuare a insidiare, assaltare e colpire la navigazione marittima nemica il giorno 
in cui pretenderà di avviarsi di nuovo per la scorciatoia; rimasta così lungamen- 
te strozzata. Tutto ciò induce a credere e anzi dimostra in primo luogo che gli 
anglosassoni ancora non possono — per usare una espressione della loro stessa 
stampa — incominciare a riscuotere i tagliandi degli interessi di tutto l'e inve- 
stimento» africano; e in secondo luogo che essi cercheranno con ogni proba- 
bilità di rimuovere siffatti ostacoli o quanto meno di neutralizzarli; carcheranno 
cioè di eliminare il più rapidamente possibile la resistenza tunisina, di bloccare 
e colpire duramente, se non addirittura di attaccare con azione diretta, Pantel- 
leria e Lampedusa (l'attacco recente a Pantelleria, nel-quale peraltro senza nulla 
concludere, gli 80 o 100 aerei attaccanti hanno perso 18 o 19 delle loro unità, 
costituisce una riprova di queste deduzioni); cercheranno inoltre di esercitare 
un violento ed esteso contraste aeronavale contro tutte le nostre posizioni fian- 
cheggianti e quindi soprattutto sugli aeroporti e sulle basi navali della Sicilia 
e della Sardegna e contro tutte le formazioni aeree in volo, le unità navali in 
mare, i sommergibili in agguato nelle acque del Mediterraneo centrale; cerche- 
ranno infine di interrompere o quanto meno di attaccare, danneggiare, rendere 
più stentate, onerose e difficili Je comunicazioni fra la Penisola e le isole mag- 
giori al fine di affievolirne la capacità offensiva, controffensiva e perfino difen- 
siva. Ma a questa volontà del nemico si opporrà energicamente la contraria e 
non meno ferma volontà delle forze armate dell'Asse, sicché la lotta nel Medi- 
terraneo centrale, lungi dall'essere alla fine, si potrebbe piuttosto dire arrivata 
alla sua fase culminante. Ma procediamo nelle deduzioni. Questo quadro della 
nuova situazione alla quale oggi ci si affaccia indica quanta strada debbano 
ancora percorrere gli anglosassoni per raggiungere il loro scopo o più precisa- 
mente il solo primo e immediato obiettivo di una lunghissima sequenza di mosse 
concatenate che costituisce il loro piano di guerra. Viene quindi spontanea la 
domanda: ma che cosa avverrà frattanto sugli altri fronti e segnatamente sulla 
frontiera continentale europea e nelle lontane aree di guerra dell'opposto' emi- 
sfero? Senza contare che la vittoria di questa guerra non può essere e non sarà 
semplice, diretta, immediata conseguenza delle vittorie militari, cioè dell'anda- 
mento delle singole battaglie o delle singole campagne, ma sarà soprattutto il 
risultato complessivo di una maggiore capacità materiale e specialmente mo- 
rale di resistenza e di sacrificio che sapranno dimostrare i popoli. In questo 
senso (che non è retorico ma perfettamente concreto e vero specialmente di 
fronte ad avversari che centellinano il loro sangue, che fanno a gara per sot 
trarsi alla lotta e sospingere innanzi l'alleato e il cliente, o per ingaggiare e 
impegnare i mercenari e gli illusi), bisogna convincersi che «resistere» vuol 
già dire « vincere», anche se nella loro struttura è nella loro meccanica pura- 
mente tecnica le leggi dell’arte militare ci insegnano invece che la vittoria si 
può ottenere solo attraverso l'offensiva. D'altra parte mon va dimenticato che 
per i popoli europei vincere la guerra non vuole e non può significare costrin- 
gere alla resa un intero mondo barricata oltre Atlantico, Gli Stati Uniti merite- 
rebbero di essere piegati e messi in ginocchio con la forza delle armi, mérite- 
rebbero e anzi si avvantaggerebbero assai di essere nuovamente invasi e tolo- 
nizzati dalla vecchia Europa, dalla quale troppo presto hanno voluto emanciparsi 
e contro la quale oggi rivolgono addirittura tutta la potenza tecnicamente raf- 
finata, ma spiritualmente bestiale e bruta della loro sedicente « civiltà. mecca- 
nica»; ma tutto ciò -è, oggi, assolutamente impossibile. L'Europa avrà vinto 
quando avrà puramente e semplicemente indotto gli americani a tornarsene a 
casa loro o li avrà costretti a questo e conseguentemente al rispetto. dello spazio 
vitale, cioè indispensabile, dei popoli europei. 


Celere spostamento di pezzi d'artiglieria mototrasportata sul fronte tunisino. 
sulla posizione prestabilita | serventi che seguono il però, apriranno | 


Eccoci dunque, a grado è grado, arrivati a inserire il problema e le vicende 
del Mediterraneo in una situazione di am, zza mondiale. Alla fine, allora. 
pensiero si affaccia e si indugia nei ricordi, suscitatori di similitudini e ffro 

ti. Orbene, anche da un punto di vista puramente materiale, meccanico, brut 
quale è la situazione mondiale dei due gruppi belligeranti nei confronti di quella 
che si aveva venticinque anni addietro, cioè, proprio come oggi, all 

la fine del 4* anno di guerra? 


Allora Inghilterra e Stati Uniti erano padroni del Mediterraneo, avevano orma: 
superata e vinta la campagna sottomarina e stavano chiudendo definitivamente 
vie di accesso degli U-Boote al Med: > € all'oceano, sbarrando la M 
© il passaggio fra Scozia e Norvegia nonché il ( le d'Otranto; per sbar 
accamparsi in Europa gli anglosassoni avevano via libera attraverso quattro quin 
ti della Francia; la lotta era citcoscritta all'Europa; il Giappone era addir 
alleato; l'Italia era schierata a ed era sul punt 
iî colpo mortale all'impero degli Absburgo; la Germania aveva giuocato 
sue carte e, a corto, ormai, di energie e di uomini, aveva ripiegato per accorc 
le franti di combattimento ed \econon re le forze; il fronte macedone 
aperto da tempo: per terra e per mare le forze dell'Intesa erano tutte fac 
comunicanti e attivamente cooperanti; il blocco economico serrava gli Imperi cer 
trali; 1 crollo russo e la espansione tedesca a oriente non era ancora in grado 
dare un qualche compenso alla difficile e sempre peggiore situazione alim 
degli assediati del centro europeo; le ris di tutti i continenti extraeu 
senza eccezioni né riserve, erano a dix dell'Intesa. 


fianco dell'Inghilt 


Le offese aeree sul territorio metropolitano trovano sempre pronta reazione da parte 
delle nostre artiglierie contraerei. Ecco qui una batteria pronta ad entrare in azione. 


Non occorre spendere parole per dire che oggi, a distanza di venticinque anni, 
iascuna di quelle circost è e rimane nettamente capovolta. Questa è la base 
iva d iducia che possiamo e dobbiamo riporre nel nostro de- 

tino e nella salvezza dell'E opa. Ma ad una azione dobbiamo energicamente re: 
gire, se vogliamo che le basi materiali della vittoria non crollino per mancanza 
fede e di cont Uto mora, all'azione corrosiva del nemico in tutte lo sue for. 

tti, dalla attività terroristica dei gangster americani all 
insinu propaganda che troverebbe assai vantaggioso vincere in 
rra col solo sf icq di « convincerci che ormai siamo destinati a per» 
ppo comodo per reagire efficacemente diciamoci dunque anzitutto 
ncamente che il nemico è forte e abile e pericoloso anche nella propaganda, 
almente propaganda. Ancora alcune settimane or sono ci occorse di 

de qu ano un articolo che pretendeva di dimostrare che 
è stupida, inconsistente, male concepita e condotta. E uguale 
pericoloso sottovalutare e supervalutare il nemico sotto ogni aspetto, non 
olo nelle forze militari ma anche in quelle del fronte politico e propagandistico. 
Diciamo dunque piuttosto che la propaganda nemica è un fine veleno, abilmente 
T, ) di piccole verità e di grosse calunnie, magistralmente camuffato e pro» 
0, Diciamo semplicemente che i mezzi e i metodi propagandistici inglesi sono 
cchi, più antichi, più esperti e spregiudicati dei nostri. Parliamo questo lin= 

è il linguaggio più appropriato all'ora drammatica, non tragica, dell 

un linguaggio che gli italiani sanno intendere. 


GIUSEPPE CAPUTI 


«La Prima Armata italiana, cui è toccato l'onore dell'ultima resistenza dell'Asse in terra d'Africa, ha cessato, per ordine del Duce, {l combattimento. L'erolco comportament 
3 nto 


che, sotto la guida del Maresciallo d'Italia Giovanni Messe, hanno nella lunga 
penne Buniiara. si chi rificio la certezza dell'avvenire africano della Nazione 


‘qui sopra, il Maresciallo d'Italia Giovanni Messe mentre dal suo osservatorio segue lo sviluppo di una delle ultime eroiche azioni in nese 


proprie bandiere, riconsacra nel sangue e nel 


taglia assolto tutti | compiti loro commessi e conquistata nuova gloria alle 


(pal bollettino n. 1083 del Gran Quartiere Generale delle Forze Armate) 


I DUE CHURCHILL 


L Churchill che conosciamo noi, in Europa, è il Churchill inglese, figlio di 
quel Lord Randolph Churchill, terzogenito del duca di Marlborough, che 
fu {l capo, ai suoi tempi, del partito conservatore, ma dovette dimettersi 
per le tante stravagenze che fece, e morì pazzo furioso in ‘una clinica. C'è 
un altro Churchill, il Churchill: americano, che è meno conosciuto, ed è 
'amico compiacente dei banchieri di Wall Street, l’arrendevole alleato di Delano 

Roosevelt: il figlio della famosa Jennie Jerome, che fu una delle primissime tra 

le molte American beauties che varcarono l'Atlantico, negli ultimi decenni del 

olo scorso, per indorare i blasoni della nobiltà britannica. 

Le nozze di Jennie Jerome con Lord Randolph Churchill furono poco fortu- 
nate. Il giovane Winston crebbe in un ambiente di tragedia, tra le sturiate iste- 
iche del padre e i litigi e i corrucci di una famiglia sulla quale incombeva, col 

0 ghigno atroce, la follia. Winston aveva appena compiuti i vent'anni, quando 
la paralisi galoppante ottenebrò lo spirito tormentato di Lord Randolph, E fu 

ly Churchill, l'americana, che evitò al figliuolo, per quanto poté, la deleteria 
mwivenza col padre, e lo educò a proprio modo. Ne sortì un essere ibrido, 
lese per orgoglio di casta, per consuetudine e per tornaconto, americano per 
lucazione, se non per inclinazione naturale. 

‘Accade, qualche volta, che il Churchill inglese e il Churchill americano s'in- 
ontrino, si compenetrino, si fondano assieme, ed allora vediamo all'opera un 
jenialoide spregiudicato, più. giornalista e scrittore che: uomo politico, nel quale 
le virtù e i difetti dei due popoli anglosassoni affiorano confusamente, in una 

\escolanza casuale, piena d'imprevisto. Altre volte, vi è aperta contraddizione 
tra i due Churchill. Abbiamo visto, l’anno scorso, il Churchill americano piegarsi 

contrattazioni umilianti e follemente onerose con Roosevelt, ed offrirgli a cuor 
leggero Terranova e la Giamaica, le due più antiche colonie dell'impero britan- 
ico, ed i classici. punti d'appoggio delle Antille, centri sécolari del commercio 
lello zucchero in canna e del commercio degli schiavi, che arricchirono l'In- 

ilterra ai tempi di Elisabetta Tudor e di Cromwell. Ma abbiamo visto, anchè, 

ll Churchill inglese dichiarare alla Camera dei Comuni che l'«Impero ‘non si 
ca». Tuttavia, è quasi sempre possibile ravvisare, in Churchill, ora la fisio- 
iomia - spirituale inglese, ora l'americana attraverso i molteplici sdoppiamenti 
lella sua personalità. 


Durante la prima guerra mondiale, fu il Churchill inglese, il discendente di 
iMarlborough, che si improvvisò stratega ed imbasti, nel 1914, il comico sbarco 
la Anversa (una Dunkerque in diciottesimo), e che poi, nel 1915, mandò al ma- 

lo, nei Dardanelli, il fiore deglf eserciti dell'Australia e della Nuova Zelanda 

invece, (durante la stessa guerra), il Churchill americano. eterno giocatore 

l rialzo, che accordò a dieci milioni di operai, che minacciavano di sospen- 

lere il lavoro, un insperato ed inaspettato aumento del 17 e mezzo per cento 

lei salari, a costo di aprire l’adito all'inflazione ed a tutti i guai economici, 

inanziari e sociali dai quali l'Inghilterra non si è mai più liberata. E fu, ancora. 

ìì Churchil! americano che, dopo la crisi del 1929, bandito dal Governo, si può 

lire, a furia di popolo, si ritirò in campagna, dove rizzò, con le sue mani ari- 

locratiche, un muricciuolo di mattoni intorno alla sua casa, e subito concepì 

idea pubblicitaria, che. fece, infatti, molto rumore, di' iscriversi al Sindacato 
lonale dei muratori, di cui fa parte tuttora. 

L'errore più madornale di Churchill (fra i tanti che la storia ha già registrato 

l'isuo passivo), rimonta al 1925. Anche allora, l'americano prevalse sull’inglese 

Dal padre, Churchill non ereditò altro che un grosso debito, di non so quante 

igliaia di sterline, che Lord Randolph, per motivi rimasti avvolti nel mistero, 
veva contratto presso la Banca Rothschild di Londra, la quale era ed è, pars 

gna dell'occulto Sinedrio che dirige la cosiddetta «alta finanza » anglo-ame- 

cana. Quel debito non è stato ripagato, perché Churchill, prodigo quanto e 

iù del padre, ha sempre chiuso con un forte disavanzo il proprio « anno finan- 
ario », benché sia stato, anche, e purtroppo, Cancelliere dello Scacchiere. Que- 

precedente può, forse, aiutarci a chiarire il motivo della sua straordinari 
ialità per i banchieri, parzialità che si è ritorta a danno incalcolabile della 
ran Bretagna-e del suo impero. Disgraziatamente per il suo Paese e per tutti 
lì popoli d'Europa, d'America e dell'Asia, Churchill, nel fatale 1925, era, appunto, 
(Cancelliere dello Scacchiere, munito dei dispotici poteri finanziari che quella 
(carica. comporta. 
| Che fece, Churchill? Fece guadagnare molti milioni di sterline, o di. dollari, 


LI 


Un sommergibile-cisterna rifornisce di benzina, In alto mare, un altro sommergibile germanico. 


rispettivamente, ai banchieri della City e di Wall Street, riagganciando la ster- 
lina all'oro, dopo dieci anni di valuta manovrata, e proprio nel momento in cui 
la Germania, la Francia, Ja Cecoslovacchia e gli ‘altri Paesi a valuta deprezzata, 
nonché gli Stati Uniti d'America e il Giappone, inondavano dei loro prodotti i 
mercati metropolitani ed imperiali della Gran ‘Bretagna, privi, allora, di ade- 
guate difese doganali. Tranne i banchieri, che videro, magicamente, rivalutati 
i propri « portafogli », tutti — produttori, esportatori, commercianti, impiegati e 
operai — precipitarono da un giorno all'altro, nel vortice di una tremenda crisi 
economica, perché l'impossibilità di resistere alla concorrenza straniera con la 
sterlina rivalutata, paralizzò la produzione all’interno e l'esportazione all’estero, e 
fece dilagare, da mezzo milione fino a due milioni ed oltre, la marea dei disoc- 
cupati. Ne seguì, nel 1926, lo sciopero generale, che segnò certamente il punto più 
critico di tutta la storia sociale inglese, 

Ma la riabilitazione intempestiva dell'oro, quale misura degli scambi! interna- 
zionali, propagò il contagio della crisi economica in tutto il mondo; scatenò la 
caccia frenetica all'oro nei Paesi meno ricchi, schiantò il meccanismo delle ripa- 
razioni e dei debiti di guerra, suscitò, negli Stati Uniti, un’artificiosa euforia 
finanziaria, seguita, nel 1929, dal-rovinoso tracollo di tutti i valori sui mercati 
americani, ed infine, nel 1931, provocò il collasso della sterlina, che spostò bru- 
scamente. il centro di gravità dell'economia mondiale, trascinando nel fango il 
prestigio finanziario della Gran Bretagna. 

Un'altra conseguenza, altrettanto fatidica, della finanza bislacca' di Churchill, 
fu l'abolizione del regime liberista che era stato, per un secolo, il coefficiente 
essenziale, non solo della prosperità, ma anche dell'autorità politica della Gran 
Bretagna. L'insurrezione degli industriali, degli esportatori e dei sindacati ope- 
rai contro la sterlina-oro e contro la dittatura dei banchieri, ed, insieme, la ra- 
tefazione costante e crescente del residuo attivo della bilancia dei pagamenti, 
determinarono : quella memorabile rivoluzione per cui, fra il 1931 e il 1933, 
l'Inghilterra liberista, la nobildonna ospitale che apriva a tutti le porte dei 
suo palazzo, tenendovi tavola imbandità, dovette convertirsi al protezionismo e 
scendere in piazza a lottare per l'esistenza alla pari con tutte le altre Nazioni, 
e fare a' gomiti, perfino, con le spregiate Nazioni proletarie. Beninteso, Churchili 
non aveva previsto queste catastrofiche vicende. Credeva, piuttosto, d'avere stretta, 
con la plutocrazia americana, un'alleanza a tutta prova, che avrebbe ribadito 
ceppi della schiavitù finanziaria ai polsi dell'Europa. Difatti, aveva ottenuto dai 
banchieri di Wall Street un prestito di 200 milioni di dollari, che doveva costi- 
tuire una « massa di manovra » per il disciplinamento forzoso dei cambi in tutto 
il continente. Ma neanche a questo riuscì il suo gesto temerario, perché (è giusto 
rammentarsene) la Francia si difese strenuamente e, fino al 1931, vittoriosament 
contro le due plutocrazie, e perché le altre principali Nazioni d'Europa, con l’It 
lia fascista all'avanguardia, lanciarono, mercé la valorizzazione delle proprie ri- 
sorse autarchiche, un contrattacco ch’ebbe risultati dei quali, ancor oggi, è dif- 
ficile valutare tutta l'importanza. 


Dopo il 1929, nessun Governo aveva voluto correre il rischio di affidare a Chur- 
chill un incarico qualsiasi. Tutti diffidavano di lui. Asquith lo definiva « Chur- 
chill l’avventuroso », Lloyd George lo giudicò « uomo sommamente: pericoloso », 
e Neville Chamberlain rifiutò sempre di rimanere in un Ministero al quale fosse 
chiamato a partecipare Churchill. Chamberlain, uomo di stampo fiacco, consenti, 
tuttavia, a nominarlo Ministro della Marina, nel 1940, e poi a cedergli il posto, 
perché si lasciò suggestionare dalle clamorose proteste dei giornali di più larga 
diffusione, il Daily Mail ed altri del genere, asserviti alle congreghe ‘ebreo-pluto- 
cratiche della City e di Wall Street. Costoro vedevano, anzitutto, nell'alleanza di 
guerra con gli StatiUniti, un'inesauribile miniera d'oro da sfruttare e, in se- 
condo luogo, l’unica speranza di salvezza per la Gran Bretagna e il suo impero. 

E, non a torto, pensavano che il Churchill americano si sarebbe inteso con 
Roosevelt meglio di Chamberlain o di qualunque altro uomo di Stato britannico. 
Il vecchio Chamberlain — imperialista, direi, per dovere di nascita — non po- 
teva, nonché prevedere, concepire che. Churchill meditasse di cedere all'Ame- 
rica, per cominciare, le colonie che furono la culla dell'impero. Il figlio di-Jen- 
nie Jerome poté fare a cuor tranquillo quella grande rinuncia, e ne ha fatte, più 
di recente, ben altre, e di più vasta portata, senz'ombra di scrupolo o di rimorso: 
Chamberlain ne morì dt crepacuore. 

La storia dirà che, se Churchill non avesse avuto quel tanto di sangue ame- 
ricano entro le vene, il popolo britannico, anche sotto l'incubo della sconfitta, 
non gli avrebbe mai affidata la propria sorte. Ma è, simbolicamente, giusto che 
lo spirito bifronte di Winston Churchill rispecchi Ja sconcia doppiezza su cui 
S'impernia la politica di guerra della Gran Bretagna. Rimane da vedere, del 
resto, se, alla resa dei conti, sarà il Churchill inglese che tradirà l'alleato ame- 
ricano, o il Churchill americano che tradirà l’alleato britannico. 


CARLO CAMAGNA 


LE GESTA 


CRIMINALI 
DEGLI 


AVIATORI 
AMERICANI 


Il 9 maggio, Palermo e Messi- 
pari di Napoli, sono sta- 
te ‘iscritte nel ruolo d'onore del 
Mutilati d'Italia, e ll distintivo 
che fregia {l petto di tanti no- 
stri erolei soldati è stato ap- 
peso al labaro cittadino con ri- 
to austero e solenne. Riprodu- 
clamo qui nuovi documenti del- 
la barbarie nemica che ha stra- 
ziato le due nobili città slci- 
Mane e che dimostrano quall 
sieno gli obiettivi « militari » 
su cui sganciano 1 loro ordigni 
di distruzione e di morte i 
« gangsters » che în veste di 
aviatori prestano servizio nelle 
forze armate americane: sono | 
mitragliatori di donne e di 
bambini, i seminatori di erimi- 
nali insidie a creature innocen- 
ti, gli aggressori degli inermi e 
degli ignari, che con le loro 
turpi gesta danno sadico sfogo 
alla loro originaria barbarie. 
la | lutti e le rovine non pie- 
gano la ferrea tempra del po- 
polo italiano. Qui di fianco e 
sotto, la chiesa di San Franc: 
sco d'Assisi a Palermo; e 
chiesa di Pompe! a Messin: 
strutte dalle bombe americane. 
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SAFANTERTSEE 


« Virgilio », prossima a salpare con il suo eroico 
luci sono accese in 
jano ben visibili, 


nostre navi ospedale, 
carico verso un porto’ italiano. Sì noti che tutte 
modo che anche navigando in piena notte i segni di riconoscimento 


[ATTENTATO ALLE 
NAVI OSPEDALE 


ONTRO le convenzioni internazionali dell'Aja, contro ogni codice di 
cavalleria fra paesi civili, contro ogni sentimento di umanità, .varino 
segnalati al mondo i nuovi delitti della nemica Inghilterra e dei suoi 
associati a delinquere, alle cui azioni essa mette la firma d’avallo, 

Poiché le aggressioni alle navi ospedale indifese non debbono ascri- 
Versi alla iniziativa di qualche alcoolizzato aviatore americano, per il quale i 
comandi superiori dovrebbero infiggere il piombo, ma allo stile. anglosassone 
della presente guerra, che è quello di ridurre la belligeranza a un volgare de- 
litto comune, facendo dello sport bersaglio contro le popolazioni inermi le i 
sacri feriti della trincea, 

La missione delle navi ospedale è così alta e al di fuori di ogni risentimento 
di parte, che noi italiani, ligi a questo Vangelo, abbiamo raccolto e:salvato 
naufraghi nemici, aviatori in avaria di ritorno dall'aver bombardato le nostre 
città aperte, indistintamente curati e restituiti alla vita non solo inglesi, ame- 
ficani, australiani, degaullisti francesi, ma indiani e negri, tutta la spazzatura 
che l'inghilterra ha ramazzato dai suo domini per metterli contro la civilizza- 
zione di Roma, 

Già | bollettini del Gran Quartier Generale ci hanno dato mano mano le 
statistiche dei vili attacchi alle nostre navi ospedale, in seguito ai quali la nostra 
flotta, sotto il segno della Croce Rossa, ha perduto più del 50 per cento del suo 
contingente e danneggiato il resto per la quasi totalità, facendo vittime fra 
valorosi feriti, dame infermiere ed equipaggi inermi, ed obbligandoci ad una 
onerosa quanto ingiusta sostituzione dei mezzi perduti, e riparazione di quelli 
avariati 

Po, California, Arno, Sicilia, Città di Trapani affondati per siluramento; Teve- 
re, Orlando, S. Giusto, perduti per bombe di aeroplani o per mine; Virgilio, 
Aquileia, Capri attaccati e danneggiati. In meno di una settimana ‘dobbiamo 
tiscontrare altre vili aggressioni all'Aquileia e al Toscana che hanno avuto feriti 
a bordo, e ultimamente al Virgilio ancora, e al Principessa Giovanna, il cui mar- 
tirio va scritto nelle pagine d’oro dell'eroismo italiano, e bolla d'ignominia il 
nemico. È vergogna appartenere a quel consorzio geografico che si chiama mon- 
do anglosassone. 

Motivi di tali aggressioni? Nessuno. 

Un belligerante può far dirottare una nave ospedale, salire a bordo ed eseguire 
il controllo: ciò è ammesso dalle convenzioni internazionali, Può anche — ed è 
già delittuoso, — silurare o bombardare una nave ospedale nel viaggio di andata 
quando è vuota — relativamente vuota, perché ha sempre a bordo crocerossine, 
equipaggio, infermieri militarizzati — ma attaccarla di sorpresa, quando ha il 
carico al completo, è un crimine di cui tutto il mondo deve inorridire. 

Esponiamo i fatti nel loro ordine cronologico. 

Il Virgilio, dopo una rotta difficile per le secche e i campi minati, resa ancora 
più ansiosa per le comunicazioni avute due giorni prima degli attacchi nemici 
al Toscana e all'Aquileia,.getta l'ancora nella rada di Tunisi di fronte.alta Go- 
letta. Il fondale è basso e non si può attraccare, anche perché dei piroscafi fran- 
cesi affondati sbarrano le banchine. L'imbarco dei feriti è una cosa di per' sé 
non facile quando si è agli ormeggi, ma ben ardua impresa diventa quando si 
è all’ancora al largo, e il mare è grosso come quel giorno. Il cielo è limpidissimo. 
Dalle colline di Cartagine, dagli ospedali di Tunisi, di Sidi-Bussaid, di Aiuna e 
Ariana, è una processione di autoambulanze coi segni visibilissimi della Croce 
Rossa che scendono alla Goletta per imbarcare feriti. Qualunque ricognitore 
non poteva esser tratto in inganno, volendo ammettere un errore, sulla missione 
che i camion compivano, e il movimento insolito del porto era caratterizzato dai 
feriti con le bende bianche e da quelli più gravi barellati, che venivano imbar- 
cati sui motovelieri, destinati a loro volta a portare sulla nave italiani e tedeschi, 

Man mano che questi mezzi di fortuna arrivavano sotto bordo, medici, croce- 
rossine e infermieri provvedevano al ricovero dei feriti, lavoro che richiede mo!- 
to tempo benché fatto da maestranze bene addestrate. Lo smistamento avviene 
alla scaletta della nave, ove controllati sommariamente i documenti, ciascun 
ferito è accompagnato in ascensore al reparto che il suo caso richiede: chirurgia 
‘degli arti, 0 addominale e del capo, o medicina pura, o infetti. La nave Virgilio 
va considerata l'ammiraglia della nostra flotta ‘ospedaliera, stazza 14 mila ton- 
nellate, e può ricoverare dagli 800 ai 900 feriti. Per l'occasione si tentava di im- 
barcarne molti di più per riportare in patria un maggior numero di combattenti 
dell'Asse, bisognosi di assistenza e di cure. 

Per tutto il pomeriggio il Virgilio ha proseguito le sue operazioni con una 
(certa tranquillità. Sono le sette e mezzo di' sera, ossia le sei e mezzo solari, sole 
ancora alto sulla montagna africana, quindi ancora in piena luce e in perfetta 
visibilità. In rada un gran vuoto, una immobilità assoluta, un tragico silenzio. 
Dietro le montagne si ode il rombo del cannone. La nave è al momento più 
difficile dell'imbarco, poiché sta provvedendo al irasbordo dei barellati venuti 
Sotto fianco con gli zatteroni. Il mare è sempre grosso e bisogna evitare la viù 
piccola scossa ai feriti. Alcuni hanno le gambele le braccia ‘a pezzi, e” gl'infer- 
mieri se li caricano sulle spalle per trasportarli dentro. 

Stavo parlando con un tenente di fanteria, il quale mi raccontava come il 
primo battaglione del 66° Reggimento della « Trieste» abbia tenuto testa da solo a 
‘una ‘intera divisione dei feroci neozelandesi sulle alture di Takruna, quando 
alle spalle, vicinissimo e a bassa quota, si sente rumore di aeroplani. Quanti 
erano con me; o intenti alle operazioni d'imbarco, non ‘hanno ‘avuto tempo di 


accertare se erano italiani o nemici, che un inferno di bombe si scatena intorno. 
Pensate alla nave già in soprannumero di feriti, coi più gravi in via di essere 
sistemati, e molti barellati ancora fuori, sugli zatteroni, gallo scoperto. Pensate 
che di questi barellati molti non si potevano muovere, ‘chiusi dentro la croce 
delle loro bende e delle loro gessature, Da gente umana può essere commesso 
delitto più nefando di questo? Alla prima ondata altre ne seguono. Paurose esplo- 
sioni di bombe avvenivano a una distanza fra i dieci e i trenta metri, mentre 
altre cadevano più al largo, ma sempre nel raggio:di duecento metri. Dai conti 
fatti si è potuto accertare che fra spezzoni e bombe ne sono state sganciate cir- 
ca trenta, L'attacco nei quattro assalti è durato venti minuti. Durante il bom- 
bardamento le operazioni sulla nave si sono svolte senza interruzione, per sot- 
trarre alla criminalità nemica i feriti che si trovavano ancora allo scoperto, evi- 
tando conseguenze peggiori, e limitando i guai a minore entità. 

Medici e infermieri procedevano nel loro lavoro e assistevano i nuovi feriti 
causati dal bombardamento, come se nulla fosse successo. I malati già imbarcati 
venivano condotti sotto i ponti, nei corridoi più sicuri della nave. Le crocerossine 
non si sono mosse dai loro posti, ed hanno seguitato nell'opera di assistenza e 
di conforto presso i feriti, con uno stoicismo ammirevole, Più di una sorella aveva 
fatto l'abitudine a simili disavventure, aveva subito altri bombardamenti, e qual- 
cuna aveva perfino naufragato e chiesto di rimbarcare immediatamente per que- 
sta nuova missione. Si deve a una vera fortuna e all'attenta assistenza del per- 
sonale di bordo, se, a parte i danni materiali, si è avuto soltanto una ventina di 
feriti leggeri, Il più grave è uno dei nostri marittimi del Virgilio, colpito da una 
scheggia di granata, che gli ha attraversato l'intestino ed è uscita perforando il 
rene sinistro. x 

Nostri caccia sono prontamente intervenuti a mettere in fuga il nemico, ma 
pochi minuti erano bastati a questi velocissimi bombardieri per compiere il loro 
delftto. Apparsi all'improvviso dalle colline di Cartagine, che si defilavano alla 
nostra vista, erano piombati come bolidi sulla nave, sganciando in picchiata i 
loro ordigni di strage, e scomparendo come fulmini dall'orizzonte, per ritor- 
nare immediatamente dopo e martellare la zona a bassa quota e a distanza 
ravvicinata, 

Cessato il bombardamento, la nave ha ripreso le sue funzioni normali, mentre 
l'equipaggio, come ogni sera, si radunava a poppa per assistere sull'attenti alla 
cerimonia dell'ammainabandiera, ed ascoltare la preghiera del marinaio. Dietro 
si erano assembrati i feriti meno gravi, che tanto coraggio avevano avuto nel 
combattimento, e tanta rassegnazione dimostravano in quel nuovo pericolo. 

Intanto a luci accese entrava in rada il Principessa Giovanna, l'altra nave 
ospedale che si alternava a noi nel cambio, 

Nella notte il marittimo ferito sì aggrava. Da terra sentiamo le batterie con- 
traeree che aprono il fuoco. Subito dopo razzi illuminanti ciondolano nel buio. 
Aeroplani nemici bombardano le strade di Tunisi. Sotto il bombardamento ho 
assistito a una delle più difficili operazioni che un chirurgo possa compiere. 
Tl marinaio aveva riportata una vasta ferita lacerocontusa al rene sinistro, e 
perforato in quattro punti l'intestino, al colon discendente e a quello trasverso. 

Durante l'operazione sembrava necessaria la trasfusione del sangue, e vi 
era pronto un sottocapo che si era offerto per salvare il marittimo, ma poi con 
le sue forze questi ha superato da solo la crisi, e il suo stato, mercé il pronto 
intervento chirurgico, non destava più apprensioni, î 

Essendo per fortuna di lievi entità le avarie alle macchine, il Virgilio all'alba 
riprendeva la rotta del ritorno. La nostra radio verso le prime ore del pome- 
riggio riceveva notizie che anche il Principessa Giovanna, che avevamo prece- 
duto nella partenza da Tunisi, era stato ripetutamente attaccato e mitragliato, 
e navigava a velocità ridotta, con incendio e morti a bordo. In meno di diciotto 
ore il nemico, non contento di aver aggredito il Virgilio, aveva compiuto un 
nuovo delitto sull'altra nave ospedale, mentre anch'essa era sulla via del ritorno 
col suo doloroso carico di feriti. 

In più aveva una sessantina fra donne e bambini italiani già ricoverati nel- 
l'ospedale: di Tunisi. Il primo attacco è stato effettuato poco prima delle tre 
del pomeriggio, all'altezza dell'isola di Zembra, in piena navigazione. Una pronta 
accostata dell'ufficiale di plancia impedisce che le bombe vadano a segno, ma 
il nemico non soddisfatto picchia e a bassa quota mitraglia. Il primo morto è 
un elettricista che stava intento-al suo-lavoro. I danni non sono gravi, la nave 
non può difendersi, ma può proseguire il suo viaggio. La crudeltà nemica non 
ha tregua: a sorsi, lentamente, compie la sua opera nefasta. Mentre la nave 
rallenta per portar soccorso a un aereo della Croce Rossa che ha due morti e 
un ferito a bordo, mentre i nostri marinai stanno per calarsi nella lancia e 
trasbordare le salme, ecco di nuovo il rombo tragico dei bombardieri nemici, 
una ventina o più, che si piegano sulla nave intenta nell'opera di pietà, e 
sgranano le loro mitragliatrici di morte. Due apparecchi inoltre scendono a 
bassa quota e sganciano bombe che esplodono dentro la stiva e fanno sussul- 
tare tutto il Principessa Giovanna. Lo schianto è pauroso, Ciò che di fragile un 
ospedale navigante ha: garze, bende, cotoni, materassi, medicinali, alcole, legni leg- 
geri, oggetti di chirurgia. diventa una fiamma sola. Il fuoco ha preso la parte pop- 
piera. Vetri, oblò, portelli diventano altrettante schegge che feriscono e uccidono. 
Sotto il massacro gemono i feriti dai loro letti, non tutti si possono salvare, l’e- 
splosione della bomba, l'incendio e il resto hanno compiuto una carneficina. 

Anche la centrale elettrica per l'esplosione è saltata. La notte sta per scendere. 
Non ci sono più gradi, ognuno si dà a tutt'uomo per salvare il salvabile, incorag- 
giare quelli dei reparti immuni, assistere i morenti, curare i feriti, e come Dio 
vuole limitare l'incendio, riattivare la corrente elettrica e la radio. Tra i nembi 
di fumo il marconista si è arrampicato sull'albero per riparare l'antenna che 
l'esplosione aveva troncato. Il Principessa Giovanna può denunciare al mondo il 
nuovo delitto, e comunicare che ha domato l'incendio e prosegue verso la patria. 

Come ha fatto non si sa. La forza centuplicata in ognuno che lo sdegno di ri- 
volta aveva mutato in eroe, la soddisfazione di portare a salvamento la nave 
martoriata, i feriti, le donne, i bambini 

E la gloriosa mutilata è giunta in un porto italiano, con i fianchi devastati. con 
la poppa che sembra.un cratere, con quarantadue salme a bordo, ma con la ban- 
diera alta sul. pennone. 

Tre prigionieri inglesi erano sul Principessa Giovanna e sono stati chiamati 
sulla plancia per assistere al misfatto dei loro alleati. Essi diranno per noi al 
loro paese quello che sa fare il marinaio italiano. 

Di fronte alla criminalità nemica, in ogni momento e ovunque, si leva il co- 
raggio, l’abnegazione. l'eroismo del nostro combattente, anche quando, come nelle 
navi ospedale inermi, si bombardano e mitragliano i gloriosi feriti di guerra 
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MAZZINI 


IN INGHILTERRA 
LA MANOMISSIONE DELLE LETTERE DEI FRATELLI BANDIERA 


A bella collezione di « Studi e documenti di storia Risorgimento » di- 
retta da Giovanni Gentile e da Mario Menghini, editore Le Monnier, si 
è arricchita di un nuovo volume, che è un modello di precisione e di ri- 
gore scientifico: Mazzini în Inghilterra, dovuto alla dottoressa Emilia Mo- 
relli dell'Università di Roma. 

La vita di Mazzini trascorse în gran parte in Inghilterra: trentaquattro anni, 
salvo le rare parentesi durante le quali l’apostolo dell'unità nazionale ripassò la 
Manica alla volta dell'Italia o della Svizzera 

Il libro della Morelli, nonostante il suo carattere sintetico, cl fa rivivere quegli 
anni e quelle ore con una diligenza che avvalora la simpatia umana. Attraverso 
lo studio attentissimo delle fonti dirette, essa riesce a ricostruire l'ambiente nel 
quale Îl Mazzini visse durante quegli anni agitati e a darci una rappresentazione 
dell'uomo, che conferma le impressioni e | giudizi di quanti lo avvicinarono e 
che sono, oggi, delle testimonianze preziose, pienamente suffragate dalle ricer- 
che erudite di questa giovane studiosa, che onora gli studi della storia patria. 

Giuseppe Mazzini sbarcò in Inghilterra il 12 gennalo 1837 insieme con Giovan- 
ni e Agostino Ruffini ed Angelo Usiglio. Venivano dalla Svizzera, e, attraver. 
sando la Francia, arrivavano a Londra per via fluviale. Spettacolo suggestivo 
quello del Tamigi al tramonto con lo sfondo nero della città e Il rosso infocato 
del cielo. « La città tutta, colle sue case in mattoni di colore affumicato e scuro, 
pare una cosa fantasmagorica. Le contrade sono vaste, eterne, regolari. Le bot- 
teghe mi paiono bellissime. Un solo inconveniente: il ‘caro prezzo di tutto ». 

Le prime difficoltà sono di ordine materiale: la ricerca di un alloggio, dei 
mezzi di che vivere. Poche settimane bastarono a mostrargli quanto fosse aspra 
la vita dell'esilio. Si era illuso di poter guadagnarsi la vita col proprio lavoro, 
scrivendo nelle riviste e nei giornali. «o cercherò di lavorare scrivendo e s0 
che vi riescirò », aveva scritto -alla madre; ma quante delusioni dovevano pro- 
varlo. Doveva, prima di tutto, lottare coi direttori delle riviste per la scelta degli 
argomenti, assuefarsi ai gusti e alle tendenze del pubblico inglese, affidarsi a 
traduttori mediocri, che non di rado travisavano il suo pensiero e ne offusca- 
vano lo splendore della forma originale. E poi le lunghe anticamere, le inter- 
minabili soste, che gli davano un senso di sfiducia indicibile. 

Le angustie materiali lo portarono a fare di necessità virtà, ad impegnare og- 
getti preziosi, pol abiti, e perfino il mantello nei mesi crudi dell'inverno, a ri- 
correre ad usurai. A un certo punto la fiducia venne meno a lui ed agli amici e 
fu allora escogitato un nuovo piano di vita: dedicarsi al commercio. « Tutti man- 
giano pasta e salami: tutti si servono d'olio; le cose materiali non conoscono 
partiti: dunque attacchiamoci a quelle ». Il primo a tentare Ja prova era stato 
Angelo Usiglio, con cento bottiglie di vino nel novembre 1838 e poi nell'aprile 
1839 con duemila franchi di salame. Aveva fatto fiasco tutte e due le volte, ma 
questo non demoralizzò gli altri. I Ruffini tentano il commercio dei funghi: Maz- 
zini sceglie prima il vino, poi si fissa sull'olio. Olio, o vino, purché si diventi. 
come indubbiamente si deve, milionari in tre anni Disgraziatamente | salami 
arrivano tardi, quando Londra è già tutta piena di salami. E quando l'olio ar- 
riva, non si riesce a collocare tutta la partita. Occorre venderla al minuto. 
ne fanno cinquecento giarrette imbottigliate da Mazzini e Usiglio e si cercano 
gli acquirenti. Se ne trovano e fra questi c'è Luigi Napoleone. Ma {l lavoro è. 
oltre che estenuante, avvilente. S! finisce per farne un blocco, che viene ceduto 
a prezzo di liquidazione. 

Non resta che ritornare alla letteratura, alla storia, alla critica politica e ar- 
tistica. Le necessità della vita materiale lo distolgono dal lavorare per la cau 
italiana e questo gli una pena infinita 

Comunque sia, bene male, riuscì a vivere e perfino ad. iniziare un timido 
esperimento di propaganda per la causa italiana: Fu l'amicizia col Carlyle quella 
che, in certo modo, lo presentò e lo garanti negli ambienti dell'alta cultura. u 
Mazzini aveva avuto occasione di scrivere un saggio contrario alle idee espresse 
dal Carlyle nel suo celebre libro sugli Eroi; ma il grande serittore, nonostante 
il suo pessimo carattere, non se ne adombrò. Fu, anzi, lieto di accoglierlo in 
casa, dove amava intrattenerlo in lunghi, interminabili’ colloqui. «È un ottimo 
uomo e un potente ingegno, ma | due terzi delle nostre opinioni differiscono sen- 
za che vi sia speranza ch'io converta lui o ch'egli converta me», scrisse di lui 
il Mazzini. Giudizio non dissimile. nonostante la diversità del tono, dava del Maz- 
zini il Carlyle in una pagina del Diario del maggio 1849. « Mazzini venne per casa 
per molti anni, protetto da mia moglie; a me stancava il suo incoerente giaci 
binismo e georgesandismo, malgrado tuito il mio affetto e la mia stima per lui 
Era un bell'uomo, pieno di sensibilità, di melodie, di chiara intelligenza e di no- 
bili virtà. Una piccola figura ligure dalla testa quadrata. dagli occhi fiammeg- 
gianti, secca, ma solida: bello e caritatevole e fiero; quando lo vidi per la prima 
Solta otto o nove anni fa, non avevo mai incontrato un uomo plecolo tanto bello. 
Sincera come acciaio era 
la sua parola, puro e lim- 
pido come acqua il suo 
pensiero: un po' lirico per 
natura; in lui vi era sottile 
umorismo e, insieme, sel- 
vagge emozioni, che arri- 
vavano fino alla nota più 
acuta, con tutto ciò che sta 
fra questi due estremi. Il 
suo mestiere, però, non era 
lo scriver versi » 

Queste le genuine, im- 
mediate impressioni del 
Carlyle e non ha impor- 
tanza il fatto che alla fine 
della vita, quando il suo 
carattere era diventato 
addirittura intrattabile e 
lo scrittore sì era conver- 
tito alle idee più reaziona- 
rie, scrivesse nel Diario 
delle parole molto aspre 
sul conto di Mazzini. Il 
Carlyle, come è risaputo, 
era il tormento di quanti 
lo avvicinavano: volubile, 
lunatico. ombrosissimo, ca- 
parbio. Ma la sua alta co- 
scienza morale lo portò a 
difendere il Mazzini tutte 
le volte che questi fu at- 
taccato; in pubblico come 
in privato. Lo difese con 
una memorabile lettera al 
Tjmes quando una valan- 
gl di calunnie si scatenò 
sul capo dell’esule che ave- 
va osato denunciare. la 
partigianeria del Governo 
di S. M. Britannica: lo di- 
fese in casa di Lady Har- 
riett Baring contro le insi- 
nuazioni di Lord Brou- 


La stanza in cui visse Giuseppe Mazzini a Londr: 


ospite della famiglia Carlyle, e che ancora.è. conservata intatta. 


RETE 


Un ritratto giovanile di Mazzini (da una stampa del tempo). 


gham, che raccontava di una casa da giuoco tenuta da Mazzini (!) e contro 
Emanuele D'Azeglio, ministro di Sardegna a Londra; insomma, solo a lui, Car- 
lyle, era lecito discutere Mazzini. Solo a lui era lecito definire le idee di Maz- 
zini' « incredibili », « tragicamente e comicamente impraticabili » e i moti ante- 
riori al 1849 « matte avventure 

Fu, invece, la moglie di Carlyle, che per Mazzini ebbe sempre una costante de- 
vozione, un affetto sincerissimo, che non oltrepassò mai la misura del lecito e 
dell'onesto. « Benché forse m'ami più ancora ch'io non l'amo, m'ama come so= 
d'amicizia donnesca, esaltata, ma pur d'amicizia. E così sarà sempre fra 
donne non libere e specialmente quando sono amico pur col marito ed egli 
m'è amico ». Così il Mazzini scriveva alla proprin madre di Jane Carlyle, che 
gurava in questi tratti: « £ ancora giovane; non bella, non brutta; ha occhi 
ri e capegli neri. È magra, piuttosto alta, vivace, ma non robusta di salute», 

Dal canto suo, Il Carlyle riteneva che la moglie si interessasse agli esuli per: 
« curiosità » e per « l'ambiente folcloristico » che essi rappresentavano. Non ave- 
va torto. Aveva, invece, torto Mazzini quando, nel suo fervore per l'idea, imma- 
ginava che la signora Carlyle prendesse veramente a cuore la causa nazionale. 
In tutte le lettere e non solo in quelle dirette al marito, essa parla dei disegni di 
Mazzini come di pazzie e critica l’esule per la sua imprudenza, per la libertà 
con la quale gliene parla. « Un uomo ha dl diritto di mettere la sua sicurezza alla 
mercé di chi vuole, ma nessuna, sia pur grande fiducia in un amico può giusti= 
ficarlo se fa tali pericolose confidenze che riguardano altri. Che cosa ci sarebbe 
di strano, per esempio, se io avessi mandato poche parole al governo austriaco, 
ertendolo delle progettate sommosse, solo perché le prevenisse e si salvasse 
la testa del Mazzini e quelle del più, col sacrificio di pochi? Se non avessi ri- 
tenuto che sarebbero stati fermati, come la Spedizione di Savoia, da qualche 
provvidenziale stecconata, credo che avrei ritenuto mio dovere, come amica del 
Mazzini, di far ciò». 

Le pagine, che la scrit- 
trice dedica a queste rela- 
zioni del Mazzini sono di 
una finezza e di una sen- 
sibilità psicologica in tutto, 
degne dei migliori scritto- 
rì di saggi. 

Ciò nonostante, il Maz- 
zini riuscì, specie, dopo il 
‘49, ad imporre la sua per- 
sonalità alla società ingle- 
se. Le sue iniziative, specie 
la fondazione della Socie- 
tà fra gli operai italiani e 
la Scuola gratuita dedicati 
all'istruzione e alla educa. 
zione dei fanciulli italiani, 
furono comprese ed anche 
aiutate. 

Non si leggono senza es- 
sere presi da commozione 
le pagine che la Morelli 
dedica a queste iniziative 
mazziniane. A Londra vi- 
vevano numerosi bambini 
italiani che degli avidi in- 
cettatori  toglievano .alle 
loro famiglie, specie in Li- 
guria e nell'Emilia, con 
promessa di lauti guada- 
gni: poi li mandavano în 
giro per la città con un 
organetto o con topi am- 
maestrati. Avevano una 
somma fissa da portare a 
casa, se no erano legnate, 
sicché non di rado resta- 
vano tutta la notte al- 
l’aperto per paura. 

All'inizio di queste isti- 
tuzioni, Mazzini preferì 
restare nell'ombra, nella 
tema che il suo nome pa- 


GI amici di Mazzini, a. Londra: Thomas Slingsby Dun- 
combe, - Peter Taylor, - Jane Carlyle, 


{esse comprometterne il buon successo. La scuola era situata in Grenville Street. 
Due stanze, una pei maestri e una per gli allievi, qualche carta geografica, il 
busto di Dante sul camino, Direttore era Filippi Pistrucci. « Una selva di capelli 
&tigi, come buttati a caso sulla testa; lunghe gambe da trampoliere, piccolo corpo 
occhi grigi, chiari, violenti: questo è il nostro Pistrucci ». Così lo descrive Car- 
lyle. Amministratore era Luigi Bucalossi, fondatore di un giornale, Il Pellegrino, 
di cui s'è perduta ogni traccia, destinato a perfezionare l'insegnamento orale; 
custode il patriota bresciano Celestino Vat 

La scuola costava, tutto sommato, otto sterline al mese, perché i maestri s'im- 
pegnarono a insegnare gratuitamente. Fra i tanti che prestarono la loro opera 
vanno ricordati Antonio Gallenga, Gabriele Rossetti, Gonzales, Giglioli, Bom- 
fiani, Pepoli, che collaborarono anche ad un giornale che succedette al Pelle- 
grino, cioè all'Educatore. Nonostante la contraria propaganda dell'ambasciata 
sarda, nonostante le ristrettezze finanziarie, la scuola fiori, Un anno dopo la fon- 
dazione vi compariva Mazzini che vi teneva un discorso eloquentissimo. 

Un episodio apparentemente trascurabile richiamò l’attenzione del gran pub- 
blico inglese su Mazzini e fu quando, nel giugno del 1844, {l deputato Duncombe 
Fresentò alla Camera dei Comuni una petizione di Mazzini, di W. J. Linton e 
del polacco Worcell, i quali dichiaravano che le lettere ad essi dirette « non con- 
tenenti argomenti diffamatori né intendimenti sediziosi contro il governo del 
paese », erano state trattenute dal Governo oltre il tempo necessario per essere 
consegnate: che i suggelli erano stati rotti ed erano state aperte da qualcuno dei 


pubblici ufficiali addetti alle Regie Poste. Vivissimo fu lo scandalo. « Da molto 
tempo in qua — dichiarò Carlyle — le mie lettere sono state scritte più per l’am- 
basclata austriaca che per la persona cui erano destinate ». 

Messo alle strette, il Segretario agli interni, Sir J. Graham, si trincerò dietro 


il segreto di Stato, ma non poté impedire che venisse nominata un& Commissione 
d'inchiesta. Un anno dopo, nel febbraio 1845, le conclusioni della inchiesta fu- 
rono portate ai Comuni e risultò, da essa, che le lettere a Mazzini — fra queste, 
notevolissime quelle dei fratelli Bandiera — erano state ‘aperte dal 1° marzo 
al 3 giugno e che il loro contenuto era stato comunicato ad una Potenza stra- 
Nniera. La Potenza straniera era il Regno di Napoli, che in tal modo era venuto 
a conoscenza dell'insurrezione che preparavano i fratelli Bandiera. Messo sull'av- 
viso, il governo borbonico aveva potuto facilmente predisporre un servizio di 
polizia, che era riuscito a catturare i fratelli Bandiera al loro sbarco nelle Ca- 
labrie. Poco dopo, i fratelli Bandiera e i loro eroici compagni venivano fucilati. 

Di fronte a tali rivelazioni, Sir Graham non osò più invocare il segreto di Stato 
€ confessò che il contenuto di quelle lettere, riguardanti l'insurrezione che do- 
veva scoppiare in Italia, era stato effettivamente comunicato ad una Potenz: 
straniera. A sua giustificazione, Sir Graham fece la seguente dichiarazione: « Se 
il progetto insurrezionale fosse riuscito felicemente, la pace d'Italia sarebbe stata 
turbata e, date le circostanze, la pace d'Europa avrebbe avuto la stessa sorte, di 
modo che. scoppiando un conflitto, l'Inghilterra non avrebbe potuto assistervi 
quale spettatrice impassibile ». 

Giustificazione ridicola ‘e menzognera, onde a ragione, commentando le dichia- 
razioni di Sir Graham, il deputato Duncombe dichiarò ‘che il sangue versato .n 
quella triste circostanza, il sangue, cioè, dei fratelli Bandiera e dei loro prodi 
compagni, avrebbe « indelebilmente macchiato i capi del governo inglese ». 

Attraverso le discussioni parlamentari e di stampa suscitate dalla violazione 
del segreto epistolare. Mazzini aveva ottenuto quanto desiderava: la parola Itàlia 
era sulla bocca di tutti. Il Panizzi, con tutto il peso del suo nome @ della sua po- 
sizione, scese in campo nella North British Review, chiamando Mazzini ìl capo 
degli esulî italiani. Non pochi cattolici si schierarono dalla sua parte. 

Durante quel periodo le relazioni di Mazzini si allargarono: conobbe Lady 
Byron, il tragico Macready, uomini politici eminenti quali l'Hawes, che l'aveva 
difeso ai Comuni, il Dickens, la sorella di Ricardo, i Taylor, i Browning. i Na- 
than, e quella nobile famiglia Ashurst, che abbracciò în blocco la ‘causa italiana 
e la servì con fervore missionario. Vecchie conoscenze, come quella di J. S. Mill, 
sì trasformarono in amicizie. 

Quando Disraeli osò affermare che gli amici di Mazzini erano gli assassini 
d'Europa, si levò Gladstone a protestare. « Sono obblizato a dichiarare che non 
‘ho mai incontrato nessuno di quelli che lo hanno avvicinato, che non ritenesse 
Mazzini uomo di grande talento e di sincerità ed onestà adamantine. Ritengo 
che Mazzini debba essere credutò sulla parola ». Giorgio Meredith nel celebre 
romanzo Vittoria, ispirato alla nostra guerra del '48, lasciò di lui un ritratto in- 
dimenticabile. « Sullo sfondo del cielo si disegnò la sagoma di un uomo di sta- 
tura media, magro e quasi fragile. Aveva la carnagione e l’aspetto dello studioso. 
Le spalle e la testa che si curvavano attente, il pastrano abbottonato che gli 
stringeva il petto, l'espressione che prendeva come di un uomo che attende e 
ascolta, tutto faceva pensare ad. una. energia unicamente contemplativa, finché 
non si erano visti i suoi occhi, finché non si era sentito il suo sguardo ». 


Bellissime ‘parole, che sarebbe, peraltro, grave errore interpretarle come un'a- 
desione dell'Inghilterra alla causa italiana. Nemmeno-la guerra di Crimea riuscì 
@ smuovere il governo inglese dalle sue diffidenze e dai suoi pregiudizi. Alla fine 


della guerra, Cavour — si vedano i Carteggi editi dalla Commissione reale — 
ebbe la sensazione di essere stato ingannato. Nel 1858 Cavour scriveva a Ema- 
nuele D'Azeglio, ministro del Piemonte a Londra, che in lui erano ormai spente 
le speranze che aveva concepito al Congresso di Parigi. E un anno dopo Palmer- 
ston meditava di promuovere una riconciliazione del Piemonte con l'Austria col 
sacrificio delle aspirazioni italiane, 

Le ragioni del voltafaccia inglese nei riguardi del Piemonte, le dava Antonio 
Panizzi in una lettera al D'Azeglio del 1° febbraio 1857. « Il fatto sta ed è, mio 
caro amico, che si ha bisogno dell'Austria contro la Francia; è inutile illudersi. 
Dopo l'amnistia e la tarda restituzione delle proprietà ladramente confiscate ai 
sudditi lombardi, l'Austria ha guadagnato il novanta per cento della perduta at- 
tenzione politica in questo regno. I suoi amici la lodano alle stelle. In queste 
circostanze, quegli stessi uomini di Stato, che sei mesi fa non avrebbero osato 
mostrare la minima predilezione per l'Austria, specialmente rispetto al Piemon= 
te, possono impunemente parteggiare per lei contro quel regno; e non solamente 
lo possono impunemente, ma presto ne saranno lodati ». 

L'unità d'Italia, dichiarava nel gennaio de! 1859 il genero di Palmerston, lo 
Shaftesbury, che passava per un convinto italofilo, era un'idea « assurda » e; in 
ogni modo, da non attuarsi mediante la guerra. È comunque acquisito che nel ‘59, 
sollecitata dal Persigny per conto di Napoleone III, l'Inghilterra riflutò reclsa- 
mente di intervenire per una mediazione, la qual cosa decise la Francia al tra- 
dimento di Villafranca. 

Nel 1860, il Gabinetto di Londra era ancora decisamente contrario all'unità 
liana. È del gennaio 1861 una lettera di Palmerston alla regina Vittoria (perso- 
nalmente sempre ostile all’indipendenza italiana), nella quale si leggono queste 
parole: « Nei riguardi dell'Italia, Vostra Maestà ricorda che il visconte di Pal- 
Merston nell'estate scorsa espresse la convinzione che sarebbe meglio, per l'in- 
teresse dell'Inghilterra, che l'Italia meridionale fosse una monarchia separata 
piuttosto che facesse parte di un'Italia unita. Il visconte di Palmerston è ancora 
di questa opinione, perché un regno separato delle Due Sicilie nell'eventualità 
di una guerra fra l'Inghilterra e la Francia parteggerebbe, almeno' con lo sua 
neutralità, con la potenza navale più forte e si può sperare che tale potenza 53- 
rebbe l'Inghilterra ». Questa lettera è stata riprodotta dallo storico Ashley nella 
sua opera: The life of Lord Palmerston. 

Ciò che indusse il Palmerston e, con lui, il Gabinetto inglese, a modificare il 
suo atteggiamento nei riguardi dell'unità italiana, furono le fortunate iniziative 
italiane del 1860-61 e fu, soprattutto, il timore che l'Italia, emancipandosi dal- 
l'Austria, finisse per subire l'influenza francese. Ecco quanto da Torino scriveva 
&a Lord Russe?! il ministro britannico Hudson: « Non sono le mie simpatie per 
l'Italia, ma le mie simpatie per l'Inghilterra che, ir presenza delle attuali cir- 
ggotanze, mi inducono a sostenère la soluzione meno nociva di tutte: l'unità 

Italia ». 

Avviene, a questo proposito, un fenomeno curioso, che, a prima vista, può în- 
gannare su quelli che erano. i veri disegni e i veri sentimenti dell'Inghilterra. 
In un certo momento, il Gabinetto di Londra sembra farsi tutore geloso, rispetto 
allo stesso Piemonte, degli interessi italiani. Le annessioni di Nizza e Savoia alla 
Francia dispiacciono fortemente a Londra, perché in esse si crede di scorgere 
un programma di espansione territoriale del Secondo Impero. Si accusa Cavour 
di dissimulazione e si sospetta che le cessioni alla Francia non finiscano lì. Il 
Palmerston crede addirittura di aver notizia di un trattato segreto, per cui il 
Piemonte, in cambio del consenso francese all'annessione delle Due Sicilie, avreb- 
be ceduto alla Francia la Liguria, la Sardegna e l'Elba! Erano assurdità, che Ca- 
vour smentiva sdegnosamente: ma, intanto, il timore di vedere la Francia pi- 
drona del Tirreno, finì per convertire il Governo inglese alla causa dell'unità ita- 
liana, considerata come un minor male. 

Questi moventi, determinati dalla preoccupazione di un ampliamento dell'in- 
fluenza francese nel Mediterraneo (sì parlava fino dai tempi di Luigi Filippo di 
un'intesa tra la Francia e il Regno delle Due Sicilie) indussero l’Inghilterra a 
favorire la spedizione dei Mille. Lo stesso Palmerston'raccomandava al Governo 
di Torino di spingere fino agli estremi lo spirito di conciliazione con Garibaldi, 
sia per riconoscimento dei servizi da lui resi, sia per non screditare la causa 
italiana in Europa. Ma un punto rimase fermo per il Governo inglese: astenersi 
da qualsiasi azione, che potesse comunque cooperare al disfacimento dell'Austria. 
Di qui i moniti, all'Italia perché non aiutasse le agitazioni ungheresi. 

Bastano ‘questé sommarie rievocazioni, per ridurre nei giusti limiti la « tradi- 
zionale » amicizia dell'Inghilterra durante il Risorgimento. A ben considerare 
le cose, sl scorge una gelosa tutela dei propri interessi e un'adesione alla causa 
italiana quando-questa aveva finito per imporsi da sé. Ma resta, in ogni caso, 
acquisito :che all'indomani della guerra di Crimea, nonostante il valore dell'eser= 
cito piemontese” e -la splendida vittoria della. Cernaia, l'Inghilterra abbandonò 
senza riguardi il fedele alleato. Era la prefigurazione di quanto sarebbe accaduto, 


dopo‘ la prima guerra mondiale, a Versailles. a 
MARIO  MISSIROLI 
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n rapporto del Segretario del Partito . alle 
Gerarchie Nazionali e Provini tenuto a 
Roma ai Teatro Adriano. A sinistra: l'aspetto 
della sala mentre parla l’Ecc, Carlo Scorza. 


moma - L'inaugurazione dell'Auditorium del 
G.LL. ha avuto con l'inte 
nto del segretari: qui vedia- 
o mentre passa in rivista la compagnia 

re fornita dagli accademisti della Farnesina 


La massima decorazione militare spagnola è stata concessa per la prima volta a 
uno straniero; l'erolco tenente legionario Principe Don Giovanni Borghese, caduto in 
terra di Spagna durante la guerra civile, L'Ambasciatore di Spagna a Roma (sotto) ha 
consegnato le insegne della Cruz Laureada di $. Fernando alla madre dell’Eroe. 


Il nuovo Ambaselatore del Giappone presso il Quirinale ha presentato nel giorni 

scorsi le credenziali al Re Imperatore. Ecco l'Ecc. Midaka mentre lascia la sede del. 

per recarsi alla Reggia. - Sotto: nel salone della Consulta di Palazzo 

Milano il Ministro d'Ungheria presso ll Quirinale ha pi I rapporti 
talo-magiari. Qui vediamo l'Ecc. Marlassy mentre pari 


Domenico Tumiati, poeta e drammati 

a Ferrara nel 1s74, morto a. Bordigherg Moio 
maggio. Il suo nome è particolarmente legato 
al successo dei drammi in cui svolse episodi 
del Risorgimento, e alcuni dei quali, come «Il 
tessitore », vivono ancor oggi sulle nostre scene. 
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MOSTRE D'ARTE ROMANE 


LA MOSTRA DEL PENSIONATO GERMANICO A VILLA MASSIMO 


ARTISTI STRANIERI 


La Maestà del Re Imperatore inaugura a Villa Massimo la_XI spo; 
presente l’Ambasciatore del Reich pre 


ON l'intervento del Re Imperatore e dell'Ambasciatore 
della Germania è stata inaugurata la Mostra delle opere 
degli allievi dell'Accademia Germanica di Belle Arti 
che ha la sua sede a Villa Massimo, una delle più mae. 
stose ville patrizie dell'Urbe. 

Durante gli anni di guerra, per ovvie ragioni, l'attività di que- 
Sta Accademia è alquanto attenuata e sono quindi ridotti di nu- 
mero gli allievi e le opere esposte; tuttavia la produzione artistica 
si mantiene qualitativamente in un piano elevato. 

Quest'anno la Mostra è dedicata in gran parte alla scultura, 
espositori sette scultori e soltanto due pittori. Busti, nudi, ri- 
tratti, ragazze in piedi e ragazze sedute, ragazze con e senza 
camicia sono i soggetti trattati dai diversi cultori dell'arte pla- 
stica. In tutte le opere esposte è palese l'ispirazione di un'arte 
tradizionale senza capricci modernisti, in cui la purezza della 
modellazione si accoppia all'espressione delle figure. Quasi tutti 
gli scultori si presentano con quattro 0 cinque opere che danno 
Un'idea dei risultati ottenuti dall'insegnamento dell'Accademia nel 
clima romano. A suggestioni romane sembrano ubbidire il Raga. 
#0 umbro di Ernst Huber e le teste femminili di Fritz Cremer e 
di Waldemar Grzimek; vigorosamente modellata è la Fanciulla 
che medita di Wilhelm Hausmann, autore anche di un bel ritratto 
del pittore di guerra Miller; bene piantata e di un arguto sapore 
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W. Hausmann - « Fanciulla che medita ». 


ALLA GALLERIA DI 


ROMA 


sizione Annuale dell’Accademia Germanica 
sso il Quirinale. 


la Lavandaia di Eugen Mayer-Fassold. 
Alla sezione della scultura danno 
commendevole contributo due scultrici 
Gertrud Beiling con uno studio di nu- 
do maschile anatomicamente bene reso, 
e Carla Brill con busti e statuette di 
una raffinata leggiadria, 

La pittura e l'incisione sono rappre- 
sentate da Fritz Cernajsek di Vienna 
che espone ritratti, paesaggi, studi di 
nudo e una importante serie di ac- 
queforti del Faust eseguite con mano 
sicura, e da Herbert Wegehaupt di Ber- 
lino, la “cui produzione rientra nel ge- 
nere della pittura di guerra, con di- 
segni di prigionieri e di soldati e un 
bozzetto per una pittura murale raf- 
figurante l'assalto dei genieri a Se- 
bastopoli. 


Un gruppo di artisti germanici, un- 
gheresi e romeni, che da diversi’ anni 
risiedono in Italia, hanno esposto le lo- 
ro opere alla Galleria di Roma. Ma 
contrariamente a quanto avviene nella 
Mostra del Pensionato Germanico, in 
questa mostra prevalgono le opere di 
Pittura su quelle sculturali. Il solo scul- 
tore del gruppo è l'ungherese Giulio 
Tamassy, vincitore di una borsa di stu- 
dio dello Stato ungherese per Roma e 
del premio per disegno della R. Acca- 
demia di S. Luca: insieme ad alcuni 
studi di nudo; presenta un Santo Ste- 
fano, teste e torsi femminili e alcune 
medaglie in cui il senso del decorativo 
armonizza con una grande abilità tecni- 
ca. Un po' scultore ma molto più pit. 
tore è il più anziano del gruppo, Franz 
Pallenberg che da cinquant'anni vive 
in Italia, il quale, accanto a tre qua- 
dri di grandi dimensioni di soggetto 
mitologico in uno stile che risale agli 
inizi dell'Ottocento, espone i busti del 
Duce e del Filhrer. 

Coltiva esclusivamente la pittura il 
berlinese Arno Richter che presenta ri 
tratti, paesaggi e nature morte con im- 
pasti di colore che danno ai suoi di- 
pinti caratteristici toni e riflessi. 

Vive e lavora da diversi anni tra n 
con una permanenza prolungata a Fi 
renze oltre che a Roma, il pittore Ru- 
dolf Riester che ha qui una ventina di 
Quadri tra ritratti, paesaggi in gran 
parte toscani e alcuni quadri di sog- 
getto simbolico come Lamento, Sacri- 
ficio e La menzogna mette fuoco al 
mondo. c 

La pittrice Cristina Parcus ha lascia- 
to da pochi anni la nativa Monaco per 
studiare le grandi tradizioni dell'arte 
Italiana: buona ritrattista, nei suoi qua- 
dri e nei disegni, sa cogliere i più 


Giorgio Gybre - « Villa Malta 


espressivi aspetti dell'anima umana. Pure specializ- 
zata nella ritrattistica è la pittrice Cecilie Kintzel- 
Exacoustos, già allieva dell'Accademia di ‘Belle Art 
di Dresda. Dal 1935 risiede a Roma dove ha eseguito 
grandi ritratti di illustri personaggi: per un ritratto 
del Duce ha ottenuto l'alto elogio del Filhrer, come è 
noto, ottimo intenditore d'arte. Un'altra pittrice, An- 
nelise M. Hildenbrandt, presenta paesaggi e fiori di 
un brillante cromatismo, 

Ovidiu Coatu, romeno, dopo aver studiato all'Acca- 
demia di architettura di Bucarest e vinto il premio di 
Roma per l'architettura, si è rivelato anche uno squi- 
sito acquerellista: in questa mostra egli Allinea una 
ventina di acquerelli in cui sono artisticamente inter- 
pretati aspetti caratteristici dell'Umbria, della Tosca- 
na e del Lazio, 

Una intera parete occupa con le sue ‘opere il pit- 
tore ungherese Giorgio Gydre, il quale, dopo aver stu- 
diato a Parigi è sceso in Italia, dove in una serie di 
quadri ad olio, di acquerelli e' di disegni colorati ha 
riprodotto vari aspetti del nostro paesaggio indugian- 
dosi, più particolarmente a rendere gli incanti delle 
belle ville romane. Villa Medici, Villa Chigi, Villa 
Malta e Castelfusano hanno trovato in questo. pittore 
{l loro poeta. 


Romanzo di 


L'appuntamento con Corrado era per le quattro, Vittoria incominciò a vestirsi 
un'ora prima. La scorsa primavera aveva potuto comprare tre abiti nuovi e un 
poco di biancheria fine, ma nei due mesi di Castiglioncello tutto s'era sciupato. 


Seduta sul margine del letto infilò gio le calze di seta, non le restava 
che quel paio intatto, senza smagliature. 
Era venuta a coricarsi appena finito di mangiare 


Intorpidita dal caldo, che a mezzo settembre s'appesantiva 


a non aveva chiuso occhio. 
in un ritorno d'estate, 


indugi assorta in pigri pensieri, allungando ora l'una ora l'altra gamba. Belle 
calze, ma dopo? Corrado sapeva che era povera, lel stessa gli aveva detto che 
suo padre a Faenza faceva {l giardiniere, che ora stato un grave sacrificio re 
la sua famiglia mantener lei e sua sorella a Firenze per gli studi universitari 
Ma una cosa era sapere che aveva pochi denari, e un'altra, ben diversa, snrebbe 
stata, per un uomo del tipo di Corrado, ricco ed elegante, vedersela compari? 
davanti con le calze rammendate 0 l'abito stinto, dover « 

un cinema con una ragazza malvestita. io” : EIRIAR 
"Si ripettinò con grande attenzione i lunghi e tolti capelli di un color castano 
sul nero, china davanti al lavabo di ferro dipinto in celeste coi due catini d 
metallo smaltato, a guardarsi nel piccolo specchio rotondo. Viveva da sette anni, 
con sua sorella Chiarina, in quella camera miser E 


di ferro, la tappezzeria di carta a fiorami scolorita e qu e e.là macchiata 0 strap 
pata, il cassettone con sopra il marmo grigio attraversato da una spaccatura, 
tutto lì dentro collaborava a evocare l'immagine di una diversa Vittoria, la stu- 
dentessa povera e orgogliosa dalle calze di cotone e dai guanti di lana a uncinetto 
che faceva volenterosamente gli studi superiori a Firenze. stando a dozzina presso 
la famiglia di un impiegato del telegrato in una 
, per sessantacinque lire al mese DE FRE 
modò sulla seggiola. impagliata vicino al proprio Ione cant sopra nia 
striscia di sole che di tra le persiane socchiuse veniva a tagliarle le caviglie. 
Mancavano pochi giorni al ritorno di Chiarina Faenza, Chiarina era un an: 
gelo, chissà se le avrebbe portato dei soldi, cento lire, centocinquanta lire? Se le 
fossero mancati del tutto i denari, si sarebbe trovata molto a disagio nelle sue 
relazioni con Corrado. Qui Vittoria concentrò i propri pensieri su Corrado, l'ap- 
parizione di Corrado nella sua esistenza, lei oramai ng Figi di ip 
Spinta con le spalle al muro, obbligata a giudicarsi, 2 Ga COrTada. Je ì di 
stacco con cui si “errare purrranee, lei prima di 
va conosciuto Corrado: ha 
ouioimeata aveva fatto il primo passo su una sig ce data GuRaSo, presa 
Un zum più tardi ‘sera laureata anche sua sorella. Ma mentre Chiarina aveva 
ù tardi s'era laui sua 50) 

Ma alteri a posto subito, come insegnante in, pr ei retto 
da religiose, lei aveva continuato a perder trppeeth lis. stipendio: delia ente 
difeso da vaghi pretesti intellettualistici, vivendo s 


BRUNO 


CORRA 


che ad ogni tanto riusciva a farsi mandare da Faenza. Solo 
l'ottobre dell'anno avanti, tornata a Firenze dopo le vacanze estive passate ini 
famiglia, s'era decisa a dare almeno qualche lezione privata. Così era entrata ini 
Boninverni, per le ripetizioni d'italiano e latino alla sorella di Corrado, 

che faceva la terza liceale. Così aveva conosciuto, al principio di novembrei 
Corrado 
Fin qui, tutto chiaro, Ma da questo punto in,avanti, la logica dei fatti perdeva 
è sua coerenza. S'era innamorata di Corrado? Era nato in lei un sentimento 
le davvero meritasse di venir chiamato amore, passione? Provò ad appendere 
alla figura di Corrado parole che valessero a definire la sua personalità, sim» 
patico, attraente, gentile, buono, piacevole. Parole che aderivano bene alla pers 
sona di Corrado. Ma era inutile tentar di vestirlo con aggettivi d'altro ‘genere; 
come affascinante, impressionante, straordinario, pericoloso, luminoso, geniale! 
Era un giovanotto come tanti altri, Corrado, e veramente non si capiva come 
mai una ragazza sveglia ed esperta, con un carattere energico e una consapevole 
superbia intellettuale, avesse potuto perder la testa per lui. 

Eh via, perder la testa! Vittoria volle stringer nella morsa di un ricordo effi 

i pochi secondi nei quali s'era decisa, un pomeriggio di marzo, la sua sore 

te: Corrado l'invitava a montare nella sua macchina (si conoscevano da cinque 
mesi, molte volte a ino ballato insieme, spesso eran stati a teatro o al cinema) 
poi si sedeva al volante accanto a lei, le diceva che sarebbe stato bello, invece 
di ficcarsi in una delle solite pasticcerie, prendere un tè tutti soli in uti certe! 
@ppartamentino fuori centro, in piazza Donatello... Lei non aveva esitato un 
istante, pur rendendosi conto del rericolo che correva, anzi impaziente di gete 
tarsi nel fuoco, risoluta ad affrettare il compiersi di un fatto che le sembrava 
inevitabile, segnato nel suo avvenire da una frivola ma imperativa. fatalità: 
* Andiamo pure » 

Udi trillare nell'entrata il campanello. La Tosca, la figlia della padrona, una 
ragazzina magra e pallida dagli occhi cerchiati, venne a bussare all'uscio. &nt 
a consegnare una lettera. Era una raccomandata espresso di Chiarina, ché cone 
LineVA Un assegno di centotrenta lire. Ma Chiarina le raccontava, in quattro pas 
gine fitte, che a casa tutti erano infuriati contro di lei, non le bastava di' star 
yia tutto l’anno?, nemmeno l'estate si faceva più vedere?, ed era poi vero che 
era andata a Castiglioncello con una famiglia che la stipendiava perché desse 
lezioni alla bambina durante le vacanze?, lei aveva fatto l'impossibile per sone 
Yincere il babbo la mamma la zia che era la pura verità, alla fine aveva dovuto 
dire {l nome della famiglia, poteva darsi dunque che il babbo si procurasse diine 
firizzo e scrivesse ai Boninverni, perciò s'affrettava ad avvertiria, sinora aveva 
taciuto per evitarle fastidi e preoccupazioni, ma adesso le cose prendevano una 
brutta piega. insomma da questa villeggiatura ‘a Castiglioncello venivan fuori 
fanti pasticci.. E Charina concludeva: «Ti raccomando, Vittoria cara, d'esser 
brava, di far giudizio, di pensar sempre che quando si hanno le tue bella qua- 
lità non si ha il diritto di rovinarsi la vita... ». 

Le ultime righe facevan capire che Chiarina aveva indovih: 
cioè che lei era stata a Castiglioncello sola con Corrado, 


minore e sui de 


ato tutta la verità, 
che s'era lasciata pagare 
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rtipi. bollenti e tormentati, Vittoria 


Il pensiero d'esser giudicata male da sua sorella, 

di Chiarina, diede a Vittoria un trasalimento di 
dolore e di vergogna. Si strinse le tempie fra le palme, il viso levato, le palpe- 
bre abbassate, in'una posa un poco innaturale, da teatro. E si chiedeva, con 
‘un’angoscia immiserita da un di lone foderata 


i conti d'albergo da Corrado: 
d'aver perduto forse la stima 


propo- 
sito di piegarlo, quando avesse voluto, al matrimonio? Comunque, bisognava che 
tenesse ben 


‘ossa dote, una bionda sorniona e lentig- 
‘armadio il caj se l’aggiu- 
Stò in testa pazientemente, correggendone più volte l'inclinazione, plegandosi su 


© giù di qua e di là per vedersi alla meno peggio nel piccolo specchio del lavabo. 
Doveva percorrere a piedi un tratto di strada abbastanza lungo, sino alla fer- 
mata del tram. Corrado le aveva promesso di condurla a Fiesole, quel pome- 


Si udì suonare ancora il campanello nell'entrata. Nessuno andava ad aprire, 
tutti dovevano essere usciti. Il campanello squillò di nuovo. Vittoria prese | 
guanti e la borsetta, uscì nel corridoio... 


lunate emergevano 
‘ce delle persone. Pareva che la voce del banditore dell'asta si 


Una pittura magnifica, in perfetto stato di 
rezzo base, lire mille. S'incomincia, signori. 


Gli occhi d'Andreina s'abituavano alla mezza luce. Le chiare nebulose degli 
abiti estivi assumevano concrete forme umane, bocche nasi sopraccigli si com- 
ponevano in tante dissimili fisionomie, lungo le file Farallele'delle sedie si pro- 
pe ceri palpitare dei ventagli. Andreina avanzò lentamente verso il fondo 

lella sala. 

— Nessuno offre? I signori sono pregati d'avvicinarsi, a osservare il dipinto. 
Mille lire, soltanto mille lire. Possibile che a nessuno interessi un'opera di que- 
sta classe? 

Nel silenzio, qualche frettoloso bisbiglio, una sciocca risatina, Era un pubblico 
d’oziosi annoiati, almeno tre donne per ogni uomo, gente venuta all'asta perché 
non sapeva che altro fare quel pomeriggio di settembre. Una convinta svoglia- 
tezza s'addensava nell'aria afosa. Due signore, una canuta l'altra bionda, le Coc- 
chia madre e figlia, salutarono Andreina, le fecero cenno d'avvicinarsi, che lì 
c'era una sedia libera: ma lei niente, un sorriso, un gesto evasivo. Proseguì 
adagio adagio, interrogando se stessa via via che toccava con lo sguardo ad una 
ad una le facce. Andava in traccia di qualcosa che l'aiutasse a dare dh profilo 
definitivo alla sua confusa inquietudine, fiuto d'istinto chiedeva alla realtà 
uno stimolo che facesse scattare in lei non ipeva quale molla segreta. 

— Signori, mille lire è un prezzo ridicolo. Francamente, ridicolo. Mi permetto 
d'insistere. Vi prego di fare attenzione ai particolari... 

Andreina si voltò a guardare un momento il banditore. Con la sua faccia slavata, 
1 suoi occhi la sua barba nera, la sua voce professorale, non 
era l'individuo adatto ad animare un'atmosfera così stracca. Una mano inguan- 
tata si levò in un cenno di saluto e di richiamo, Andreina riconobbe la piccola 
Fioretti, le sorrise, crollò il capo, no, fermarsi: no, non poteva. Il suo corpo era 
jin {ruciolo di sughero in un'acqua sonnacchiosa, invitato a muoversi da una 
lievissima incerta corrente. 

— Mi rincresce — deplorò il banditore, con un tono addirittura funebre. — I 
signori si lasciano sfuggire un'occasione rara. Bene, passiamo ad altro. Un tappeto 
Puirea originale, centimetri novanta per centoventi. Prezzo base, lire seicento. 

oftre' 

Andreina pensò di ritornare sui suoi Fassi: « Vado subito allo studio, mi stendo 
sul divano, esamino a fondo la situazione, decido ». Nel corso della mattinata si 
era chiarito in lei il presentimento d'esser vicina a risolvere il problema dei suoi 
detto a Giulio che non le importava nulla 
pure no a staccarsi da terra e che andasse 
suo sguardo era caduto sull'annuncio del- 
ine passata 


— Se avessi i denari — aggiunse — comprerei tutto io: le brutte figure che si 
facendo quel povero barbone mi straziano il cuore. Bisogna che la fue 


tevar gli. occhi vivacemente a guardarlo in viso, come se aspettasse da lui (da 
Ricciardi!) una specie -di rivelazione. Notò che aveva il volto abbronzato. 


— Al mare. Una diecina di giorni, a Castiglioncello — €, dopo una pausa: — 
Sai chi ho visto, in avventura a Castiglioncello? La Salvarelli. 

— Vittoria? 

— Naturalmente. 

— Raccontami. 

Il nome di Vittoria aveva fatto scattare dentro Andreina, finalmente, la pic- 
cola molla nascosta, il meccanismo segreto. Aveva afferrato forse l'invisibile 
filo conduttore che andava cercando? 

— Dimmi, dimmi. In avventura come, con chi? 


Eran venute di moda quell'anno certe sottane così lunghe e strette che una 
signora aveva l'aria di compiere un arduo esercizio d’equilibrismo quando ap- 
Foggiava il piede sul predellino di una carrozza, Il vetturino si volse: 

— Dove andiamo? 

Andreina diede, l'indirizzo di Vittoria, pensando che se poi lungo la strada 
cambiava idea poteva ben tornarsene indietro. Vana supposizione, oramai la curio- 


«sità le era andata alla..testa, impossibile frenarla. I discorsi di Ricciardi le 


avevan messo in fermento il. cervello. E lei. era congegnata a questa maniera, 
non per nulla era cresciuta tra persone che nell'intellettualità avevan posto il 
centro della vita. Se una curiosità s'innestava nel flusso dei suoi pensieri. se 
assumeva la forma di un illuminato des'derio d'indagare e d'arricchifsi di cogni- 
zioni nuove, allera non c'era che obbedire. La corsa della carrozzella per le vie 
di Firenze divenne una tendenza, una dimensione del suo spirito. 

La vettura infilò un ponte sull'Arno. Ricciardi conosceva molto bene Vittoria, 
era anche lui di Faenza, era stato. suo compagno di classe al liceo, aveva fre: 
quentato la casa delle Saivarelli. La descrizione che le aveva fatta della famiglia 
di Vittoria era veridica, Andreina l’avrebbe giurato. Il padre la madre la zia tutti 
col suo temperamento ad alta tensione, e 
Chiarina che in certo. modo .si poteva definire anche lei una passionale, una 
passionale a rovescio, aveva detto Ricciardi. Lo sfondo dipinto dalle parole di 
Ricciardi dietro il ricordo che Andreina serbava della sua compagna d'università, 


dava alla figura di Vittotia un persuasivo risalto. 
I; trotterello fiacco ‘del ronzino trascinava la. carrozza lungo le strade di un 
vecchio quartiere popolare. Per quattro anni Andreina era stata amica di Vit- 


ito di farsi condur subito a casa di Vittoria. Stupendo! 
La vettura voltò in una tta. Alcuni popolani scamiciati fermi davanti a 
una mescita di vino, sorridendo e ammiccando si godettero lo lla 


elegante biondina che scendeva 

raîo d'aspettarla. Era una brutta casa d'angolo a tre piani, dalle 

ppi pica ici e, accanto, la porta d'ingresso; sul terzo piane- 

rotolo, vide rilucer dall'uscio a destra una targa d'ottone col nome Rossetti. 
Dovette suonar due volte. 

— Tu 

Era venuta ad aprire Vittoria, pronta per uscire, col cappellino in testa. La 

moda del tempo voleva che quei cappelli di paglia a larga tesa piatta si calzas- 

Andreina lo portava piegato sull'orec- 

sbilanciato sul sinistro, per guardarsi negli occhi le due 


— Sono io che vengo a cercarti, questo vuol mo che riconosco i miei torti, 
tu capisci che se mi presento qui spontaneamente... 

Vittoria la scrutò in allenzio, con manifesta diffidenza. Era chiaro che durava 
fatica a non dar via libera al suo caratteraccio, a non rispondere con un dil: 
vio di male parole, a non sbatterle l'uscio in faccia. 

— Un hel tipo! — esclamò poi. — Tutto mi sarei immaginata oggi tranne dee 
sto, d'aprir l’uscio e di trovarti qui. Non abbiamo litigato abbastanza? Si deve 
ricominciare? Che vuoi? 

— Vederti. Parlare con te. Mi dispiace d'aver perduto la tua amicizia. Più 
tempo passa e più sento che tu mi manchi. Mi sembra stupido, d'altra parte, 
continuare a guardarci di traverso e fingere di non conoscerci. Ti trovo în una 
salute splendida. Sei molto abbronzata. Torni dal mare? 

Vittoria annui, disse che aveva passato luglio e agosto a Castiglioncello. An- 
dreina l'osservava con sostenuta attenzione, quasi la vedesse per la prima volta, 
come se provasse la necessità di descriverla a se stessa: una magnifica ragazza, 
un corpo lungo e saldo, lineamenti morbidi e fieri. Sentiva la propria incerta 
€ slavata bellezza bionda farsi più fragile e scolorire nel confronto con Vittoria. 

— È interessante aver litigato e riconciliarsi — Andreina aveva fatto un passo 
avanti, teneva una mano sul braccio di Vittoria, ma l'altra non pareva disposta 
4 lasciarla entrare. — Dopo tre anni e mezzo, quante cose nuove da dirci! 

Vedeva dietro Vittoria un orribile attaccapanni giallo in stile floreale, un 
grottesco portaombrelli di latta truccata da bronzo, e, più in là, un cumulo d'om- 
bra nella tronca prospettiva di un corridolo: una casa povera, gente che ogni 
giorno lottava col bisogno, un mondo per lei sconosciuto, vietato. 

Jo uscivo — fece Vittoria, asciutta. — Ho una persona che m'aspetta alle 
quattro. Se vuoi, se non cambi idea, potremo vederci un altro giorno. 

— Oggi no? — insisté Andreina, Non puoi darmi una mezz'ora? 

— Bene, se ci tieni, andiamo in qualche posto insieme. Posso ritardare il mio 
appuntamento sino alle quattro e mezza. 

Vittoria aveva pensato che non sarebbe stato male fare attendere un po' Cor- 
rado, Scendendo la scala stretta Andreina Ja prese sottobraccio, le annunciò, 
prima novità, che da tre anni faceva la scultrice. Vittoria lo sapeva, aveva letto 
in un giornale lo scorso maggio la notizia della mostra personale, però non era 
andata a vederla. Montarono in carrozza. 

— Tengo uno studio fuori di casa. Mi verrai a trovare? Tu, che vita fai? 

— Niente — Vittoria non disarmava, rispose bru senza voltarsi. — Mi son 
passati degli anni così. Che devo fare? Vuoi che vada a insegnare in un ginnasio 
di provincia? Non mi rassegno, è inutile. Non ho neppure tentato un concorso. 
Bisognerebbe che. fossi con l’acqua alla gola. 

Esitò, incerta se confessare che s'era adattata a dar lezioni private; avrebbe 
preferito di tacerlo, ma temeva che Andreina lo fosse venuta a sapere. 

— Che vita faccio! E una domanda odiosa, sai? Nelle mie condizioni, non c'è 
tanto da scegliere. Resisto fin che posso... 

‘Andreina la guardò, ma il cappello di Vittoria, che era bianco con un nastro 
turchine attorno al cocuzzolo, copriva la faccia sin quasi alla bocca. Le rincrebbe 
di non poter cogliere l'espressione della fisionomia. Aveva sentito affiorare nella 
voce calda una punta di rancore: «Se l'avessi sposato io, Giulio, non sarei in 

uests condizioni. Non so che fare di me stessa vedi?». 11 tempo non l'aveva 
dunque guarita, cara Vittoria. Andreina le strinse una mano: 

— Tre anni senza parlarci. E stata una grande privazione. 

La carrozza attese, a un crocicchio, che sfilasse un tranvai con due vetture a 
rimorchio. Da una tabella pubblicitaria un manifesto declamava a grandi let- 
tere trascoloranti dal viola al giallo il titolo di un film di Lyda Borelli, «È sin- 
cera? », si domandava Vittoria. « È vero che desidera semplicemente di ricon- 
ciliarsi con me? Oppure questa -è una manovra diretta a conseguire un deter- 
minato scopo? E quale? ». Le venne l’idea di piantarla sui due piedi, saltar giù 
dalla vettura, ti saluto, niente amicizia, dopo quel che è successo, tu per la tua 
strada e io per la mia. Ma ebbe vergogna di mostrare troppo upe te 
Andreina quanto, malgrado il tempo trascorso, le bruciasse la sconfitta subita. 
In ogni modo era sciocco che dopo più di tre anni lei si sentisse ancora mordere 
dal dispetto, se non dalla gelosia. Era stato un duello ad armi troppo ineguali, 
lei povera e Andreina ricca, lei figlia di gentuccia da niente e Andreina che 
aveva dietro le spalle il padre senatore ed ex ministro. 

— Vale la pena di litigare, cara mia — Andreina aveva attaccato una serie di 
variazioni sul tema della loro baruffa. — È bello crearsi. delle complicazioni. 
Guarda cosa succede tra noi due. Se la nostra amicizia fosse andata avanti liscia 
liscia, i nostri rapporti non sarebbero così vivi e pieni di sfumature. lo ho molta 
Simpatia per te come tu ne hai per me, ma-né tu né io abbiamo dimenticato le 
verità crude che hai dovuto. ascoltare da me e gli insulti in parte meritati che 
tu m'hai buttati in faccia, poi tu non sei sicura che io agisca lealmente e io ho 
il diritto di pensare che tu saresti contenta di vendicarti, insomma ci vogliamo 
bene e continuiamo a detestarci. 

— Io — ribatté Vittorià, rude — farei volentieri a meno delle tue sfumature. 
Dove tu dici sfumature, io dico ipocrisia. Sarebbe meglio che dichiarassi chiaro 
e tondo dove secondo te tutto questo dovrebbe condurci. 

— Brava, como se lo sapessi! Bisogna dare ai nostri nuovi sentimenti il tempo 
di definirsi, vedere come reagiscono prova dei fatti. 

Parlando Andreina esaminava a rapide occhiate il cappello, il vestito, le calze, 
le scarpe di Vittoria. Che differenza dalla robetta a buon mercato che portava 
una volta! Anche qui Ricciardi era stato veritiero. Vittoria aveva un amante, 
un certo Boninverni, un giovanotto ricco che più o meno la manteneva. 

— Che stai guardando? si 
— Le tue caviglie — spiegò, seria, Andreina. — Le confrontavo con le mie. Ti 
dirò poi. Siamo arrivate, il mio studio è qui. 

Era una via appartata, non lontano dal piazzale d'accesso alle Cascine. An- 
dreina pagò la vettura. Lo studio era al piano rialzato, un vestibolo e un salot- 
tino verso il cortile; dalla parte della strada, una stanzona dalle pareti grigie 
tappezzate sino a un paio di metri d'altezza con una seta di un color grigio più 
carico. n 

— L'appartamento era molto in disordine, l'ho preso in affitto per dieci anni 
€ l'ho rimodernato, qui ho ingrandito le finestre. Levati il cappello, anche tu. 

Dai due finestroni a vetri smerigliati, tanto vicini da formar quasi una sola 
apertura, la in luce del pomeriggio settembrino sfociava con la quieta musi- 
calità di un fiume sereno nel golfo grigio racchiuso tra le quattro pareti. 

— E le tue sculture dove le tieni? 

—Ho fatto piazza pulita al mio ritorno a Firenze al principio del mese. Ave- 
vo delle statuette di genere, dei medaglioni in altorilievo, qualche studio di nu- 
do. Via tutto. I bronzi li ho fatti rifondere. Non erano che compiti di scuola. 
Ricomincio da capo. 

Lesta s'inginocchiò davanti a Vittoria, le rialzò la sottana: 
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* NOTA DI TEATRO 


DA vr CETT DIEDI A distanza di diciannove anni, 
tro Manzoni i! pubblico se 
ripetuto a Paola Borboni caso ni li Pubblico milanese ba 
prete Alda Borelli, aveva salutato la nascita sulle srent i ciao quali, inter 
randello. 1 valori dell'arte sono rimasti immutati cl mb ad Pi 
li ha trovati saldi e vividi così da farne motivo di una cer Tnnovato, 
dimostrazione, che in tanto ha più valore, In quante uao orosa cd affettuosa 
quale qualcuno si ostina a credere il teatro avviato decisamente. alia RIOT 
alla pochade, all'insulsaggine spassosa. Già abbiame avuti da matt Alla rivista, 
esempi probativi e questo ancora più fa fede della volontà del pubblico di uxts, 
un buon teatro: pronto a ribatterne appena gli venga offerto ln modo che non 
arrivi; ma assai ben disposto ad accoglierlo. non appena questi valori rimasti 
dunque, intatti nel tempo gli si ripropongano dinanzi nella loro sobria e severa 
costruzione. 

Poche sere dopo ll successo che al Manzoni ebbe 
medesima rivis arco Praga: «Ma un'altra lode bisogna tributare 
gran pubblico milanese; la lode dovuta nl eus cui pet utare a_questo 
d'ogni scuola accoglie con godimento e con plauso le opere che seno 0 gii nalcno 
belle». Dopo Pirandello IL conte di Brechard di Forcano interpretata Vistuato 
mente da Annibale Betrone. Il pubblico applaude al teatro. insomma: © delu: 
sioni che proviamo per certi applausi talvolta troppo condiscuadenti. par certi 
affollamenti che în linea di gusto estetico ci lasciano un po’ perplessi sui ‘veri 
moventi, ecco che possiamo scordarle oggi come già ci capitò quando al dolo: 
roso dramma di Ibsen, Il piccolo Eyolf, accorse ed applaudì quello stesso pubblico 
che si era ribellato alla massiccia tetra e greve pur d'arte Maria Maddelena di 
Hebbel: evidentemente, anche il pubblico ha un suo gusto preciso, difficile da 
individuare e che mostra, nel popolo italiano, una costruzione logica interna che 
è assai più compatta e coerente di quanto possa forse sembliare 

Anche per questo siamo molto grati a Paola Borboni cui finalmente, dopo 
tre anni di incertezze, di difficoltà, di superamenti è riuscito, donandola a sé 

nare a noi questa compagnia che si ripromette di portare e interpretare 
tulto. e. sottanto peter ATA ignia chi i ripromette di portare Interpretar: 

Il ministro attuale della Cultura Popolare, che ha validissimamente appoggi: 
l'iniziativa intendendone subito i motivi e gli scopi, 1 valori e, quasi, la ne- 
cessità, dando il via a questa compagnia ha tributato n Pirandello l'omaggio che 
da troppo tempo gli era stato negato. Questo riaffermare i valori del teatro ita- 
liano, questo voler che ci si conosca completamente © ordinatamente, mi pare 
sia opera che ha assai motivi per rimanere nel tempo come un'iniziativa attorno 
alla quale cresceranno le fronde della lode e del riconoscimento leale, grato, 
Primo punto all'edificio doverosamente tributato al nostro massimo autore 

nu repertorio pirandelliano è un diritto dell'attore itallano ed è un doverc 
Questi personaggi non debbono rimanere nti nelle pagine dei volumi; mi 
pare a volte che si aggirino per le biblioteche, per gli studi, scendendo dalle li- 
brerie, anime in pena che, anzi della sepoltura, chiedono da un limbo eterna- 
mente albeggiante, il fiato vivido e caldo di un corpo che torni a legarli a questa 
terra dalla quale sorsero. 

E così l'altra sera quando il sipario calò sull'ultima scena di questa che Pra; 
volle chiamare « superba tragedia », si ebbe l'impressione di una battaglia vinta. 
Vinta da Paola Borboni la cui fedeltà a Pirandello (che portò e recitò, unica 
attrice nel mondo e nella storia, sotto i 43 gradi di Massaua) trova ora in un 
superiore maturità il primo avvio per certo commemorativa cc 
struzione. 

Il repertorio pirandelliano così vivido e inesplorato ancora, ha da tempo dato 
vasti motivi ai nostri attori; ma tuttavia, benché non molte sieno (è sempre senza 
una particolare ragione) le opere gi lui che facilmente si scordano, mi pare che la 
necessità di un teatro pirandelliano sia assai più che non la possibilità, per tutti 
gli attori, di attingere in quel mare di pensieri ribollenti. Pirandello non è sola: 
mente un repertorio, è un teatro. E la sua t ralità, appunto, non mi pare che 
abbia sempre trovato una rispondenza sufficiente. Pirandello è un teatro in quanto, 
per lui l’opera nasce in compita fusione pensicro-azione, parola-dramma; e per 
questo la semplice, anche se puntuale e stillata © scavante Interpretazione del 
l'attore singolo non è che lodevole (e di valorose interpretazioni pirandelliane se 
ne sono avute) ma pur semplice gioco di primattore 0 primattrice. E una compa- 
gnia pirandelliana può avere e dare aì propri attori, al proprio regista, al propri 
scenografi un'unità che raggiunta porrà nella evidenza eccezionale e stabilita il 
valore massiccio e storico oltre che d'arte (cut si è arrivati) del tentro classico di 
Pirandello. 


Pirandello scriveva su questa 


questa non 


Ne La vita che ti diedi Pirandello tenta con la mort 
gli era riuscito con la vita. Non ito una maschera, con 
si è costruita Donn'Anna Luna, quanto una fantastica realtà. Pirandello riuscì a 
negare modi di vita, riuscì a trasformare per la forza del pensiero, per la vo- 
lontà interna di essere, vitali necessità esterne (Enrico IV si ribella a una pro- 
pria realtà e ne accetta un’altra costringendo gli altri ad accettarla: un'altra 
vita; mentre ne La’ patente sono « gli altri» che costruiscono una realtà, e in 
Così è (se vi pare) due realtà confiuiscono in una sola idea. Due realtà imma- 
ginate, credute, vive, quindi). 

E il gioco con la moi non gli riesce. Non basta negare la morte, non basta 
credere alla continuaziofe viva del figlio perché {l figlio viva. La morte: qualcosa 
di più. E, sovrattutto, nén è più questo gioco, questa « molto triste buffonata » 
è una realtà vera, definitiva, unica, immobile. Donn'Anna Luna il cui figlio dopo 


quel gioco sofistico che 
e vuole vedere Tilgher 


Le novità 
Ruggeri 


sette anni di lontananza è tornato per morire non può rinunziare alla morte, 
ma rinunzia a quel ritorno, alla realtà viva di quel ritorno e se per lei il figlio 
continua a vivere è ricordo. Pirandello riesce a farle credere questo. L'au- 
tore che sentiamo sempre dietro le quinte, coi suoi occhi ipnotizzanti, gioca que- 
ste figure come esperimenti vivi. Le pone nellà più minuta e minuziosa realtà 
per osservarne | processi. Crede di poter far rivivere il figlio e quando al finale 
del secondo atto Anna dice estatica: « Vive! » l'esperimento umano sembra riu- 
scito. A lei, a noi. E forse anche all'autore. 

Ma c'è l'amante, Iì, c'è la donna di Fulvio che non può e quando sa la realtà, 
conosce subito la morte dell'amato. Per lei non si tratta di rinunziare ad ua 
piccolo avvenimento (ritorno, pochi giorni) per continuare a credere; ;per lei, 
per credere all'esistenza di quest'uomo che ha avuto al fianco vivo e reale di 
sangue e di pensieri, di baci e di tormenti significherebbe — e dovrebb'essere — 
rinunziare a tutta la realtà vera: rinunziare a Fulvio. Non può. Le rimane il 
ricordo, E come giustifica il ricordo davanti a se stessa? Dov'è? La realtà la 
riprende. Fulvio è morto. E lo sente appunto ed in quanto per lei rivive, ora, 
nel bimbo di lui che porta in ventre. Questo rivivere è il segno della morte. 

Per Donn'Anna (ricordiamo Tutto per bene) Fulvio « muore ora». E nel bre- 
ve pianto desolato inizia la rassegnazione. 

Pirandello si leva allargando lui stesso le braccia rassegnato. L'esperimento 
non è riuscito. La realtà della morte non si trasforma di pensiero. Ed è pro- 
prio la vita (del nascituro) a segnare, punto fermo, la morte di Fulvio. La vita: 
«una molto triste buffonata », 


In Pirandello il personaggio-idea attorno al quale movono e vivono deter- 
minanti è determinati gli altri personaggi, esprime sempre col dolore di sé per 
questa pena che l'autore gli mette in cuore una sofferenza più che umana; uno 
illuminata sofferenza che da dentro, da dietro la fronte, illumina per trasparenza. 
Pirandello è un autore d'intelligenza che arriva al cuore dalla via del cervello. 
Recitarlo solo col cuore significa sminuirlo, accomodarlo, togliergli, insomma, i 
valori più vivi. Bisogna che l'interpretazione, appunto, parta dal cervello (nori 
importa se con un tantino di follia per quei pensieri per quell'idea che gi- 
rano attorno ronzando) e arrivi, semmai, ai nervi della commozione. Questo 
il personaggio-idea. Gli altri hanno valore meccanico. Reagente. Possono e deb- 
bono essere di pura umanità; ma la loro illuminazione avviene dall'esterno. Ap- 
punto da quella medesima luce che parte dall'idea del personaggio: la luce del- 
l'autore nascosta fra le pieghe di ogni battuta. 

Per questo, avremmo voluto che Nino Meloni regista de La vita che ti diedi 
è chiesto di più a se stesso ed al propri attori raggiungendo insomma, come 


era nelle possibilità del testo, della compagnia e sue, una sensibilità più viva, più 
precisa e mordente; più pirandelliana. L'asciuttezza, insomma, di queste battute 


che arrivano rapide nervose. E così, anche ci sarebbe piaciuto che in questa com- 
pagnia gli elementi scenografici si distaccassero dalla normalità acquisita borghe. 
semente per assurgere, essi stessi, a valori, Con Pirandello si può. Lo spettacolo, 
‘co, la spettacolo. Perché se l'altra sera vi fu, assai lodevole per motivi e va- 
lore una lettura precisa © azionata, tuttavia per quei motivi imprecisi che ci ap- 
paiono da troppo grigismo, mancò un poco lo spettacolo. 

Ma non voglio pretendere troppo in una giornata francamente felice. C'è la 
compagnia per il teatro di Pirandello e per ora basta. Paola Borboni ha dato alla 
figura di Donn'Anna una fresca serena illuminazione e il suo muoversi contenu- 
tissimo, llquido e il parlare sonve anche se qualche volta minacciava la «soa- 
vità» ha dato di questa madre un'immagine trasparente davvero pirandelliana 
pur con quella carnalità di voce che però non appanna. Ecco, un’altra ragione: 
con una figura così costruita In questa immobile limpidezza si poteva, credo, as- 
sai giocare di regia. Meloni forse non ha avuto il tempo; potrà farlo un'altra 
volta e quel magico che è sempre in Pirandello non gli sfuggirà. 

A fianco della Borboni bisogna segnare Elena Zareschi che, pur hell'adolescenza 
non compiuta, ha momenti, tuttavia, davvero fellci, e sicurezze improvvise che 
ce la fanno additare a lode oltre che presente anche futura 

Non del tutto ben condotti gli altri nelle difficilissime parti di contormio, perché 
forse, per essi, il regista ha cercato semplicemente un'illuminazione: interiore 
che non c'era. Anche qui bisognava giocare di riflessi. 

« Superba tragedia », dunque? Forse no, In ogni modo, nom tragedia. 


ASSURDO. = Alla radio: ma mi pare valga la pena di parlarne, pur breve- 
mente, Fatte le proporzioni anche di articolo, Siro Angeli con Assurdo può be- 
nissimo avere fl dovuto riconoscimento. È ii punto fermo, questo lavoro, del- 
l'amore moderno; la commozione lieve, precisa delicata e sincera che suscita 
in noi mi dà, ogni volta, il senso che qui, Siro Angeli, con una di quelle per- 
cezioni che fissano un artista, abbia colto tutta ln nostra generazione in questo 
aspetto formale (per la sostanza è una storia di sempre) dell'amore universita= 
rio. È il nostro Addio, giovinezza, che ci rimane nel cuore proprio come un sa 
luto. Un affettuoso saluto che sa, diciamo, di complicità. Quella complicità di 
camerati che nel loro gergo si dicono cose ad altri nascoste. Per noi, queste sem= 
plici parole d'amor catena assurda ci porta. al sapore (sapore, sapore) 
degli esami di luglio, della simpamina, del colletto slacciato e della pena, ecco, 
per questi amori che nascono tra scolari e pongono innanzi, poi, un uomo'e una 
donna. Angeli scorre lieve su questo ricordo e stiamo ad ascoltarlo. 

La sciolta regia di Turi Vasile che ha mantenuto nel giusto, pacato tono la 
recitazione del giovani del teatrogut di Roma, forse ha chiesto inutilmente au- 
silio alle musichette, rivelatesi superflue; forse, meglio avrebbe giovato una più 
distinta differenziazione delle voci. A meno che, e può essere, Vasile non abbia 
cercato di dare così un senso più anonimo e fuso di questo assurdo. Che potrebbe 
anche essere un motivo di intelligente aderenza, pure se privo di quella neces- 
saria evidenza che è della radio e forse, a voler pensare facile arbitraria giu: 
stificazione. 

Recitarono con netta pronunzia e affettuosa partecipazione di accenti universi- 
tari Marcella Toschi, Tullia Masino, Valerio Pittaluga, Dario Dolci. 


GILBERTO LOVERSO 


Roma. Una scena di « Non tradire » di ‘Tieri rappresentata da 
Argentina. - A destra: Paola Borboni nella sua magnifica inter- 


pretazione de « La vita che ti diedi» di Pirandello, al Manzoni di Milano. - 


Vaszari « 


A sinistra: Elsa Merlini e Sandro Ruffini nella commedia dell'ungherese 
Eiorno ancora » rappresentata con successo al Nuovo di Milano, 


‘Li || TTT 


sua 


Uno del più suggestivi primipiani della Falconetti, protagonista del « classico 
1828 e riesumato all'Angelleum di Milano 


Giovanna d'Arco», girato nel 
giorni scorsi. 


UOMINI DONNE E FANTASMI 


CLIMI D 


"E rivista, all's Angelicum», la Giovanna d'Arco 
di Preyer. girata nel 1928, rappresentata, da 

noi, nel 1933, 
Mi pare che questi dodici anni non l'abbiano 
senomata, sebbene non mi senta di escludere 
che l'abitudine ai consueti programmi Ja facciano sem- 
brare più gagliarda di com'è. In ogni modo resta un'o- 

pera d'eccezione. 

D'eccezione anche nel senso che la può godere inte- 
Famente soltanto un pubblico non comune: che cono- 
sca, non foss'altro, e non superficialmente, la storia 
della Pulcella. Il film non dice né chi è Giovanna, né 
di dove viene, né che cosa abbia fatto fin ll, né per- 
ché l'abbiano imprigionata e l'incolpino di sacrilegio. 
S'apre che è condotta al cospetto dei giudici con le 
catene ai piedi: e ha già nel volto dolente, nel corpo 
percosso, nel passo esitante, la pena dell'ingiustizia pa. 
tita. Sùbito l'interrogano e lei risponde. E così si svol: 
gono metri e metri di pellicola sull'implacabile collo» 
quio, reso mediante il susseguirsi puntuale di primi e 
primissimi piani coi visi degli inquisitori alternati al 
viso dell'accusata. Sicché, chi non sa almeno il senso 
e le mire del mortale dibattito, di cui le sbrigative di- 
dascalie non danno che uno sbiadito saltuario rias- 
sunto, può tutt'al più ammirare, per un poco, il rile- 
vato gioco fisionomico dei personaggi, senza intenderne 
però tutta la crudele potenza. E, a lungo andare, il pro- 
cedimento gli viene a noia. Soltanto la memoria. degli 
stati d'animo che provoca il funesto progredire dell'in- 
terrogatorio appassiona al meraviglioso sforzo espressivo. 

Però lo stesso stupendo risultato, che ancora sor- 
prende come un gioco temerario, avverte che  sola- 
mente il felicissimo combinato incontro d'un artista 
con una singolare materia, con un'attrice incantevole 
nea ripudiata avvenenza e di una potente mansue- 
tudîne, con attori tutti predisposti con sapienza e ub- 
bidientissimi nel riplasmarsi via via ogni piega del 
volto e il minimo moto d'ogni lineamento, porta a su- 
perare una posizione concettuale per niente a posto 
con i canoni essenziali del cinema. Rendere intelligi- 
bile a furia di mimica, di studiatissima, calcolatissima 
mimica, serutata al microscopio, un continuo. incal= 
zante tragico discorso tutto di dense profonde fatali 
parole, riesce una-volta tanto perché riesce (allentate 
@ sforzate di un ette gli ‘atteggiamenti degli interlo- 
cutori e ricaverete una serie di mascheroni insigni» 
ficanti od ossessivi); e per riuscire del tutto ci vogliono, 
come ditevo, anche spettatori preparati e propensi & 
collaborare al rischioso esperimento d'equilibrio. Gli 


IVERSI 


stessi. spettatori, tuttavia, sono certo che si. compiac- 
ciono con maggiore trasporto e convinzione delle zo- 
ne dove il film sì ritrova con tutte le carte in regola 
con le leggi cinematografiche. La camera della tortura 
e lo spietato turbinio della gran ruota chiodata o. il 
frullo delle candide colombe sulla. cupoletta. crociata 
o la letizia della folla dopo la ritrattazione, oppure il 
supplizio, sono brani di totale e superiore spirito. ci- 
nematografico, come del resto, — benché di tutt'altro 
tono — il timido protendersi della. mano di Giovanna; 
malata, verso il braccio del prete, che si ritrae, in un 
subitaneo infantile bisogno di tenerezza e di  prote- 
zione, 0, dopo, l’istintivo gentile chinarsi. a. racco- 
gliera il capo della fune con la quale la stanno Di 
legare al rogo: tratti di sensibilità affinata nel dar 
rilievo ai moti interiori più delicati e pudichi. 

Dal principio alla fine del film (alla fine, veramente. 
non tanto, perché nelle scene del tumulto si disunisce 
e indulge a parecchi luoghi comuni anche scenogra» 
fici) viene poi — ed è specialmente per arrivare a que- 
sto che l'ho rammentato — una chiara lezione agli 
odierni autori di spettacoli storici, che non è detto deb- 
bano essere per forza trattati popolarescamente, puo- 
tando soprattutto sulla pompa, sullo sfarzo, sulle masse. 
Qui ce n'è uno di chiusa aristocrazia e che non manca 
certamente d'effetto quanto a costumi e a messinscena 


Ora calo sulle pellicole della settimana. 


E comincio a dire che non c'è niente di male che ci 
sia nel teatro dialettale e in lingua un autore come AL 
fredo Testoni. Basta tenerlo appoggiato ad aggettivi 
senza soverchio impegno (come bonario, arguto, iro- 
nico) e lasciarlo al gusto dei filodrammatici, al gau- 
dio della provincia. (Quando càpita in città il grande 
Zacconi col « Cardinale Lambertini », s’incoraggiano i 
conoscenti ad andarci, ma, se ci Tiesce, non ce li ac- 
compagniamo). Il guaio comincia se la gente del cine: 
ma sì mette a pescare nel sacco delle sue venti o trenta 


bio, si diluisce in 
micità facilona mi le 
storielle sentimentali diventano melense, i casi che 
dovrebbero essere. piccanti si voltano in smanceria, È 


Pea E VITE Ò 


e— ito — i congegni teatrali che marciano 
ptadio: ai se si smuovono dalla ribalta 
non funzionano più, E anche l'interpretazione 
per forza, viéne tutta alterata. I dialoghi originari, 
che hanno un piglio e una misura in rapporto a 
scene articolate e dosate secondo un certo ordine, 
ridetti a pezzi e bocconi ùn po' prima o un po" do- 
po, accorciati 0 più lunghi, per le nuove esigenze 
dei quadri, delle sequenze, del montaggio, spo- 
stano le proporzioni dei personaggi. Vedete questo 
protagonista che. è come subissato anche verbal- 
mente dalla troppa gente troppo loquace che gli 
bazzica per casa, e Io riduce a un pretesto per le 
loro diatribe. E la sua evangelica bontà, senza 
tutte le spiegazioni e le giustificazioni del copio. 
ne, diventa una troppo inverosimile dabbenagg!- 
ne, vòlta al servizio d'un prossimo di grossolane 
caricature e dt pesanti macchiette. 

Gherardo Gherardi, uomo di teatro, esordendo 
come regista di film, dà a vedere d'essere piut- 
tosto impacciato tecnicamente. Soprattutto im- 
preparato a comprendere le possibilità del cine- 
ma. Anche gli attori li abbandona; e così Rien- 
to vorrebb'esserci soltanto lui, Stoppa ci dà den- 
tro con le smorfie e il più smaccato accento ro- 
manesco che è giusto quello che ci vuole nel 
contado bolognese, Greta Gonda si sdilinquisce 
(oh, quella gamba, quella gamba sguainata a ogni 
piè sospinto!), Rina Morelli buca lo schermo con 
gli occhietti puntati e gli strilli. E Michela Bel- 
monte, poverina, non se la sbroglia da sé nem- 
meno a mettere insieme due mossette una di- 
versa dall'altra. Maurizio d'Ancora, col mestiere 
smaliziato che ha, in così debole compagnia fa il 
gradasso. Antonio Gandusio, invece, è strana- 
mente morigerato nei gesti e nella voce (dev'és- 
sere l'abito talare che gli incute modestia). Pi- 
su è l'unico che dà un barlume di vita al suo 
sanguigno cappellano sportivo, sicché è lui che 
non pare a posto in un paese dove le foroset* 
— che carei — fanno le belle statuine, garba 
tamente atteggiate attorno alla fontana, mentre 
attingono l'acqua stornellando. E appena danno 
un bacetto si vanno a confessare, 


Neppure Tofano stavolta l'ha azzeccata col 
Gian Burrasca. 

L'errore iniziale, che poi si riflette su ogni 
cosa, è di non aver stabilito se il film dev'es- 
sere per i ragazzi o per i grandi, di non aver- 
lo impostato 0 come tutto vissuto da un ragaz- 
zo o come visto tutto da un grande. Secondo 
me bisognava che la storia non fosse altro che 
la proiezione, stranamente movimentata, delle 
pensate di questo scatenato Giannino, il quale 
non ha la più lontana idea di far male nem- 
meno se pesta gli orologi nel mortaio e sbatte 
l'uovo nella bombetta degli ospiti. Figuriamoci 
quando è convinto di vendicare i torti o ripa- 
rare ingiustizie! Le sgridate, gli scapaccioni gli 
devon sembrare addirittura’ segni d'atroce ne- 
quizia, d'Intollerabile imperio. 

« Sto » ha provato a tenere il piede în due staf. 
fe e non è riuscito a infilarne nemmeno una. 
Capitato dai flabeschi pupazzi alle prese con un 
ragazzo vero (che doveva sembrar vero) non s'è 
saputo decidere se considerarlo un castigo di Dio 
0 un tartassato, E noi del pubblico, invece, s'ha 
bisogno, sempre, di schierarci o di qua o di là, 
di parteggiare apertamente per qualcuno. Ci si 
doveva mettere in condizione fin da principio 
© d'essere spensieratamente solidali col’ ragaz- 
zaccio 0 saviamente d'accordo con la famiglia. 
Fuori dalla mischia. il raccontino troppo inge- 
nuo non interessa di per sé e le birbonate di 
Gian Burrasca. piuttosto balorde, non divertono, 
seguite a freddo, con dignitoso distacco. Il me- 
glio dello spettacolo, che resta in mente, è'là bu- 
rattinesca grinta baffuta di Bagolini, censore 
detto «Muscolo », e il disegno animato del: so- 
gno, in cella, d'un estroso gusto infantile, Mim- 
mo Battaglia è abbastanza spontaneo, ma' non 
ha il fisico dello scavezzacollo. 

Il luogo dell'avventura (oh, «Il Signor Bo- 
naventura » — a proposito della rima — che al- 
tra classe!) è del più piccolo-borghese stile Ji- 
bertì. Provendo a credete che la meschinità pre- 
tenziosa degli ambienti; i quadretti che i perso- 
naggi ripicchiati ostentatamente. vi compongo= 
no, ritratti con una scialba fotografia elemen= 
tare, siano voluti precisamente a quel modo nel. 
l'intento di dargli, che so. come il senso di un 
primitivismo cinematografico intonato su per giù 
all’epoca della storiella. Ma da tutta la com. 
binazione, a non sapere che Tofano non è alle 
primissime armi come regista e nemmeno tipo 
da tirar via, verrebbe una dichiarazione di -ine- 
sperienza e di trascuratezzi 


I documentari. che potrebbero dare più fa- 
cilmente dei film normali buoni saggi di ci- 
nema bene inteso (e un giorno o l'altro ci fa- 
remo un discorsetto). per lo più svolgono mo- 
destamente una bobina di vedute commentate 
da una lezioncina. 

La città del miracolo illustra appunto a que- 
sto modo i doni naturali. le attrattive d'arte. e 
le prerogative storiche di Bolsena: dalle preli- 
bate anguille dantesche del placido lago, agii 
affreschi. in chiesa, degli Zuccari e il vago colle 
digradante, il turrito castello, le terrecotte rob- 
biane, le costumanze locali nel giorno di San- 
ta Cristina martire protettrice, la pietra dove 
ella lasciò Ja piccola orma del piede scalzo. In- 
segna. a chi non lo sapesse, che sull'altare del 
suo duomo si compì il miracolo poi raffigurato 
da Raffaello in Vaticano: una particola snezzata 
da un prete incredulo della transustanziazione, 
sprizzò stille di sangue: e il Papa, per celebrare 
l'evento, istituì la festa del Corpus Domini 

Più inventato e costruito è Prime Ali, che col 
pretesto abbastanza naturale dell'accesa riva- 
lità fra due ragazzi inventori di modellini d'ae- 
roplano. informa della appassionata preparazio- 
ne tecnica di molti giovani che si cimentano in 
difficiti controllatissime gare incoraggiate dalla 
R.U.N.A. L'interesse del filmetto è accresciuto 
dala spiritosa scelta dei tini dei due conten- 
denti: un magrolino tutt'occhi e un pacioccone 
& cui la ciccia non mortifica gli ardori. 


CARLO A. FELICE 
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di dietro | sacchetti che formano il 


Una scena del film «I 300 della Settima 
(Foto Ciolf). 


parapetto della trincea gli alpini osservano le posizioni nemiche. 


NASCITA DI UN FILM D'ECCEZIONE 


LA «SETTIMA» DI DIO 


UI reparti alpini c'è sempre stata una letteratura facile, come del resto 
facile è la tradizione in cui il grosso pubblico li ha inseriti. E che le gesta 
degli alpini non sono giunte che di rado alla pianura, la loro guerra 
restava sulle vette; i loro campi di battaglia erano le più nascoste val- 
lette, le eroiche resistenze limitate a cento metri di costone impervio. Al 

piano giungevano soltanto gli alpini in riposo e lasciavano soltanto il ricordo 
delle loro canzoni e delle solenni bevute. E per di più non parlavano mai di ciò 
che avevano fatto: più laconici di Cesare raccontavano soltanto di aver combat- 
tuto e neppure di aver vinto. Se non fosse stato per quel limpido, sobrio e pur 
affascinante volume di Paolo Monelli: « Le scarpe al sole», dell'eroismo degù 
alpini non sarebbe giunto al pubblico neppure il sentore, 

Ciò spiega come il cinematografo, dopo aver largheggiato nel celebrare le glo- 
rie della Marina e dell'Arma aerea si sia accostato soltanto da poco tempo alla 
guerra degli Alpini. Non fu neppure tutta colpa del cinematografo: è stata in 
parte colpa di quei giovanotti esuberanti e di quelle ragazze traboccanti di salute 
che riempivano i vagoni di terza classe infastidendo i viaggiatori con i canti della 
montagna intonati a squarciagola con pessimo senso interpretativo. Erano degli 
scocciatori mica male quegli sportivi da sabato al lunedì! Una accolta dei più 
vieti luoghi comuni, dalla pipetta curva serrata fra i denti ai maglioni di colore 
allarmante, al frasario generico che gli umoristi hanno avuto ragione ad inven- 
tare e la gente il torto ad adottare. 

Il primo tentativo di film sugli alpini fu di Marco Elter, che volle trasformare 
per lo schermo degli episodi del volume di Monelli. Faremmo un torto manifesto 
ad Elter se non ricordassimo il suo nobilissimo tentativo che si risolse in alcuni 


Due realistiche inquadrature del film ideato da Mario Corsi e Mario Baffico: sopra, 


gli alpini trasportano il corpo del loro capitano sulla cima conquistata; di fianco, |: 
marcia sulla mulattiera continuamente battuta dall'artiglieria nemica. (Foto Ciolfi). 


pezzi cinematograficamente ottimi ed in una atmosfera eroica che gli interpreti 
non riuscirono a falsare del tutto. 

Da pochi giorni il pubblico ha visto un secondo film sugli alpini, quello dedi- 
cato alla memoria di Cino Betrone, eroico ufficiale degli alpini, primo caduto 
della cinematografia italiana nell'attuale conflitto. E tra poco si.presenterà al- 
l'esame del pubblico e della critica un terzo film: I trecento della Settima, 


I trecento della Settima nacque da una idea di Mario Corsi che egli stesso ela- 
borò in collaborazione col regista Baffico, nei giorni che i giornali divulgavano 
in tutta l’Italia le gesta dei nostri alpini sulle montagne di Albania. I soggettisti 
raccolsero qualche episodio autentico che i giornali avevano narrato e da esso 
elaborarono una prima trama che fu sottoposta alla LUCE e subito approvata. 

Per far sì che nel film rivivesse l'atmosfera eroica delle giornate d'Albania i 
soggettisti partirono per raggiungere i luoghi della guerra. Durante due settimane 
di permanenza sui campi di battaglia essi poterono rendersi conto delle condizioni 
in cui gli alpini avevano combattuto. Conobbero gli stessi protagonisti delle gesta 
che la cronaca aveva raccolto e dalla loro bocca appresero molti altri episodi che 
nessuno aveva mai scritto. La decisione di fare un film interpretato esclusiva- 


mente da ufficiali, sottufficiali e soldati delle « penne nere» fu confermata e al 
ritorno in Italia il regista si mise al lavoro. 

Lavoro lungo e minuzioso; ben pochi film hanno avuto una preparazione tan- 
to puntigliosa. Ultimata la sceneggiatura fu compiuto il dettagliato lavoro di 
revisione e in seguito il regista tornò in Albania per rivedere i luoghi della 
guerra, fissarne meglio nei suoi ‘occhi le inconfondibili caratteristiche e per fare 
ì provini dei soldati e degli ufficiali che avrebbero interpretato il film. 

È finalmente il regista si recò sulle Alpi a cercare i luoghi dove poteva rivi- 
vere la gloriosa epopea che raccolta dalla cronaca doveva costituire lo scenario 
del film 

La storia è semplice, nuaa e poeticamente vera. Una Compagnia di alpini, la 
« settima », che è poeticamente denominata dai suoi componenti e dagli abitanti 
della montagna La settima di Dio, parte dal villaggio alpestre in cui è di stanza. 
Gli uomini sono tutti di quei luoghi, hanno in quelle valli famiglia, affetti, in- 
teressi, formano un tutt'uno con la montagna stessa, I paesani accompagnano i 
partenti fino al limitare del-paese e li seguono con lo sguardo finché la Compa- 
gnia non è scomparsa in fondo alla valle. 

Sbarcata a Durazzo la Compagnia viene avviata immediatamente in linea, è 
un momento critico e il Comando ha bisogno di tutti gli uomini. Dal Comando 
di Divisione la « settima » viene avviata in prima linea con un compito delica- 
tissimo: deve operare il collegamento fra due grandi unità, a.un valico su cui 
le forze avversarie premeranno certamente, se la Compagnia cedesse le altre uni- 
tà dovrebbero operare un ripiegamento. .Il capitano Diodà sa. di condurre i suoi 
uomini ad una Impresa da cui pochi ritorneranno. 

Occupata la posizione assegnata agli uomini della « settima »'Îa guerra si rivela 
in tutta la sua cruda realtà: il nemico si è impadronito della cima antistante il 
valico, cima Zeta, e l'ha trasformata in una fortezza da cul batte spietatamente 
la posizione italiana; è una guerra di logoramento in cui resistere significa 
vincere. 

Non c'è neppure possibilità di reazione; il capitano Diodà deve frenaré l'im- 
peto dei suoi uomini che vorrebbero partire all'attacco, aggrapparsi alla ‘roccia 
con le unghie e coi denti, spazzar via il nemico dalla cima, Egli ha ricevuto degli 
ordini precisi: attendere. 

Attendere. L'attacco sferrato dal nemico si infrange contro il pugno di uomini 
decisi a non mollare. Nella mischia furibonda la Compagnia ha perso i collega- 
menti: ora la mulattiera che conduce a valle è battuta dall'artiglieria nemica 
e i rifornimenti si fanno sempre più difficili. Le vedette sul valico cadono col- 
pite da una raffica di mitraglia e la nuova vedetta monta accanto alle croci del 
compagni scomparsi. 

Passano i giorni e l'isolamento si fa sempre più preoccupante: solo il telefono 
collega la Compagnia al Comando. Le carovane di muli tornano paurosamente 
decimate; i rifornimenti con gli aerei sl fanno sempre più difficili, i sacchi ca- 
dono al di là delle linee e gli alpini vanno a raccoglierli col rischio della vita. 
La dotazione di muli si assottiglia un mulo tornerà un giorno senza il suo con= 
ducente che la mitraglia nemica ha ucciso durante il cammino. 

Con la primavera il nemico attacca con sempre maggiore insistenza: la com- 
pagnia è decimata ma resiste: resiste fino al momento che iniziatasi l’azione 
dei reparti che la fiancheggiano anche’ essa può uscire dalle trincee e affron- 
tare il nemico. La Settima di Dio parte all'attacco di Cima Zeta, ne travolge 
i difensori e alza sulla vetta la bandiera italiana. Il capitano Diodà è rimasto 
mortalmente ferito ma da lontano ha la gioia di vedere i suoi uomini giungere 
alla cima. Allora i superstiti raccolgono la salma del loro capo e la trasportano 
fino alla vetta, dove riposerà accanto alla bandiera. E ai reparti sopraggiunti 
l'ufficiale che ha assunto il comando presenta la forza: «Settima: Compagnia, 
diciannove uomini », 


Semplice storia, come semplici sono le storie delle più gloriose epopee. Di es- 
sa è protagonista l’alpino: una compagnia che rappresenta tutti gli Alpini d'Italia, 

E gli alpini hanno prestato ai protagonisti i loro volti e la loro anima: e in- 
sieme anche la loro fatica. Per giungere alla ricostruzione dei luoghi della guerra 
è stato necessario infatti scavare chilometri e chilometri di trincea nella neve 
e nella terra e a questa fatica hanno prestato volenterosamente il loro piccone 
gli alpini. Soldati e tecnici hanno percorso per diversi mesi sei ore comples- 
sive di cammino per raggiungere i luoghi dove il teatro della guerra era stato 
ricostruito, ts 

Per nove mesi i tecnici e gli alpini hanno diviso le fatiche e la tenda, in una 
fraternità spirituale che ha giovato non poco al clima del film. E se esso sarà 
una celebrazione degna lo sarà soprattutto perché ad esso l'arma alpina ha pre- 
stato il suo volto e la sua anima, a omaggio e ricordo dei compagni caduti. 


UMBERTO DE FRANCISCIS 


PRESEPE 
STENDALIANO 


€ nella mole lo scrupolo, e nello scrupolo l'inten- 
dimento, pretto. vigi costante, di questo libro di molto 

volume ma di nessun peso — « Arrigo Beyle milanese» — che Luigi 

Foscolo Benedetto, affidandosi alla diligenza fiorentina dell'Editore San- 

soni, ha pubblicato nel primo centenario della morte di Stendhal, bi- 
sosna vedere. Nelle settecento pagine sono raccolti tutti, o quasi, 1 giudizi che 
sul Beyle si sono pubblicati in Italia — ché ben pochi sono sfuggiti all'indagine 
certosina del compilatore — e ciascuno con la sua chiosa, i 
sua , la sua approvazione o riprovazione. Kolossal 
mare alla tedesca; ma anche Wunderschén! Meraviglioso! Provatevi 
inmefonle, una simile impresa. Ed eccovi il presept di Stendhal. Nel centro 
la Natività della sua gloria — che il Beyle prevedeva, appunto, dovesse avvenire 
€ gli adoranti pastori in cammino verso le 


dopo un secolo dalla sua morte — 
stella, tutti con la loro offerta, ricca o poveretta, Non mancano i Re 

‘andi critici adoratori quali Lucini, Cameroni o Trompeo, apportanti l'oc: 

l'incenso e la mirra. Né mancano, nell'ombra, neppure gli avversi scribi e farisei 
@ persino qualche sgherro di Re Erode, qualche critico infernale che non vede 
pla luce, che nega quella gloria, e con la mano all'elsa minaccia la strage 

lell'innocente. Quanto a Ben: to, è addirittura al posto della stella. Di lassù, 
gol suo lume, vede tutto, riconosce tutti, segnala il buon mandriano, s'inchina 
al Re onnipotenti, segna a dito lo seriba malevolo, fa saltar di mano la scimi- 
tarra al cattivo giudeo. Reprimende terribili toccano a cronisti inesatti quali il 
Madini.o il Barbiera; colpi sei pietà a critici scriteriati come il Bongiovanni 
0 il Villaroel. Quanto a me, l'ho scampata -bella: ché per un vero miracolo è 
sfuggito al compilatore un mio scritto antistendaliano di quindici anni or sono. 
O lo ha escluso apposta. dalla raccolta, da vero amico, perché non ne portassi 
la pena? In ogni caso lo ringrazio. 

Fra. consensi e i dissensi, resta dunque il compilatore imparziale? Non direi. 
Egli è stendaliano troppo convinto per essere equanime. Ma piacerà così fatto 
anche al non. stendaliani. Sapete pure che nei. giudizi d'arte, più dell'equità, 
conta l'intelligenza. La quale, in fondo, è il diritto a tutte le ingiustizie. Ma oltre 
l'ingegno, ripeto, dovrete di lui ammirare la fatica © la pazienza, la devozione 
© la puntualità. Nei suoi centomila scandagli pel recupero del documenti neces- 
garì, in quelle biblioteche nazionali dove ogni ricerca, com'egli. dice giustamen- 
te, è divenuta «il: più snervante dei supplizi», qualche volta. il Benedetto ha 
dovuto andare alla. ventui come-un Andrée al Polo, 
come un Sal im al centro della teri lo- 
grafica! Ma-per ogni testimonianza — udi avevamo allestita: l'appo- 
sita scheda, non contentandoci però di segnarvi i soliti estremi, ma aggiungendovi 
un sobrio, un preciso regesto; è spesso il regesto era divenuto un vero e proprio 
rendiconto critico, una confutazione, un saggio originale...» Pertanto, l'ideale 
* Stendhal-Clud » in onore di quell'Arrigo Beyle che si volle, anche nella tomba, 
chiamai milanese », ha nel compilatore del presente volume {l suo Presidente 
d'onore. Indulgentissimi ammetterebbe anche me nel consorzio. Voglio 
dirgit subito che, oltre l'affetto dichiarato alla mia città, m'attirano dello Sten- 
dhai diversi aspetti: l'odio all'America, per esempio, e la concezione del ra- 
manticismo come « energia », nonché l'aver mostrato che si può essere ottimi 
scrittori anche spiacendo ai critici del proprio tempo: poiché, effettivamente, di 
tutti i Pancrazi e di tutti i Falqui del. tempo stendaliano, nessuno riuscì mai ad 
accorgersi di lui. Altri aspetti, però. mi dispiacciono: e. sarò abbastanza onesto 
da dire quali e quanti, anche a costo d'essere scacciato dal club. 


Amici allo Stendhal, per la verità, 
egli si credeva tanto incompreso: e il 


non mancarono neppure da vivo, quando _ 
recente libro lo dimost legando come 


«non fosse soltanto la polizia, in Italia, ad accorgersi di Jul 
suoi, quasi tutti amici italiani. Mentre in Fran: 
attesa della rivendicazione di Taine, riconosceva 
noi il ga fin dal '22 trovava un estimatore come 
Camillo 


gru, 
ipo al De Breme, né quello fiorentino 
orarono lo Stendhal; di cul Guerrazzi chiedeva ansiosamente a 
Vincenzo. Salvagnoli. Vero che il De Gubernatis lo escluderà dalla sua Storia; 
che in. un'inchiesta fatta un po' più tardi sui libri preferiti dai letterati della 
penisola, non uno nominerà il Beyle, Ma poi (ecco, annunciatori poteriti, veri 
angeli trombettieri della sua fama, Felice Cameroni e Gian Pietro Lucini. Ecco 
Panzacchi e Novati. Pica e Nencioni, De Roberto e Cesareo, Morello, 
Oli Molmenti, Simoni, Linati (lo storico, ohi ohi!, scopre le date: 1899 per 
Simoni, 1900 per Linati...), Ojetti, Angeli, Bignone, Gallavresi, E Pier Paolo 
"Trompeo, che leggendo Stendhal pensa all'Ariosto. E Croce, a cui invece viene 
in mente < un Don Chisciotte che racconta, e raccontandosi guarisce », La stessa 
mondanità s'interessa al rievocato, auspice una conferenza della Serao — più 
affettuosa, ohimè, che informata — e la stessa moda, allora che il psicologismo 
alla Bourget appare tutto richiamarsi al Rouge e al Chartreuse de Parme. Ed 
ecco la. reputazione. dello scrittore francese, pur sempre in Francia miscono- 


VALORI DELLA MODA. - Tutto è 
stato di moda, e quelle che ci paion oggi 
le più brutte, ridicole fogge sono an- 
ch'esse state di moda: cosa parrà quel 
che è di moda ora? Anche la moda e 
Storia @ resta con le sue vanità. Come 

\guere ciò che resterà non per te- 
Stimonianza di vanità e di costume nella 
storia? Quel che resterà nei valori uma- 
ni della storia è ciò ‘che non è facile, 
che non è pronto come è la moda, 


DIA 


l'arte, che sempre si rinnova ha sempre 
ragione. si 


L'ARTE INNAMORATA. - Certa arte 
s'è innamorata dell'industria, quasi fem- 
Minilmente; e l'industria è ‘entrata nel 
numero dei fenomeni intellettuali pro- 
prio attraverso una lirica, prima con_un 
lirismo romantico-sociale che cantava gli 
inffi al lavoro, poi con un lirismo ag- 
gressivo (futurismo, dinamismo) esaltan- 
tela macchina, infine con un lirismo 
evòluzionistico itionato dalle forze 
razionalizzatrici dell’organizzazione e 
della tecnica e dell'economia del lavora, 


SENSO DELLA MODERNITÀ. - Non 
è solo una questione di appartenenza a! 
nostro pepe; al nostro tempo appartie- 


ARCHITETTURA, - L'architettura è 
Oggi davvero una cosa nuova, occorre 
rieducarsi all’architettura, 
ra riesamina la nostra «el- 
vi 


CREAZIONE, - Îl borghese odia la 
creazione, aborrisce ogni creazione, l'ha 
in sommo dispetto. Essa turba il ritmo 
del suo operare: egli rion riflette che le 
ereazioni d'oggi ed il rinnovamento ché 
è oggi in corso, sono «il lavoro di do- 
mani »: anche il suo lavoro. 


Una volontà di chiarezza e di coscien- 
za e di coraggio nel porre i nostri pro- 
blemi adeguandoli alla nostra vita ai no- 
stri. bisogni alle risoluzioni sociali è ciò 
che attira oggi verso l'architettura gli 
interessi di tutti. 

È da essa che tutte le altre arti saran. 
no richiamate ad una espressione nuova 
€ -vitale. Troppo urgenti e tremendi e 


domani, essa crea 
domani perché è una fede nel domani: 


seluto, affermarsi in Italia per mezzo di quegli imitatori, che d'ogni gloria let- 


teraria sono 
stondaliane. sono" par 


ormai citano, vantano, pri 
D'Ambra, Baldini, Ba 


mia 'adorante coro del presepio. 


tanto spunta pure ‘all'orizzonte il rinne, 
nell a 


quando non può, come nel caso di Card 


lo imita, in verità un po' troppo 
famosa battaglia di Waterloo, 


« Falso ed affettato » era infatti parso lo Stendhal al Carducci: ma forse Sainte. 


Peuve non aveva detto la stessa cosa, 
Giosuè? O forse le avversità di Pisa e 


con in meno l'asprezza maremmana di 
di Renier, le stesse riserve di Panzacchi 


€ di Manzoni erano state molto diverse dalle censure dello Jollivet al «soldato 
senza valore e all'uomo senza fede »? Il « patologismo » di cui lo aveva accusato Îl 
Faguet, era avvertito pure da Carlo Dossi, a cui il Beyle pareva per giunta « scrit- 


tore medi 


iocre »; e il raisonneur spiacente a Victor Hugo era ancora, suppergiù, 


la « macchina sillogistica » che infastidiva il nostro Depanis, Nello stesso Rabiz- 
zani, che pure avverte in lui i germi — i soli germi — del capolavoro; negli 
stessi apologeti che si chiamano Raya e Cordié, scopro il sospetto per quanto è 
di facile o d'arbitrario, d'indiscreto o di morboso nella psicologia beyliana; né il 


buon De Paoli mi pare 


te — e l'edonismo talvolta incongruo, 


bia pol tutti i torti, per pignolo che sia, quando gli rim- 
provera l'infedeltà atorica; o che li abbiano i molti, moltissimi 

vanità di uomo, dalle sue falsità di biografo, 

frivolo ateismo, e il napoleonismo smaccato, € 
virtù italfane — oltre a quelle, sovente immagina 
il dilettantismo sj 
sempre biasimevole. Oh, l'inspiegabile pl 


offesi dalle sue 
spropositi di critico, E il 
rensione di tante genuine 
che tanto mostrava di ama. 
irritante, l'egotismo 
gio della Vita di Haydn ai danni del po- 


dai suoi 
l'i 


vero Carpani! Oh, il misero animo mostrato nella biografia di Mozart; e le cento, 


le mille mistificazioni di quella Vie de 
dolersi! Anche se non fossero gli errori 


‘Rossini, di cui il Rossini stesso ebbe a 
di stile rimproveratigli dal Mérimée — 


secondo cui lo Stendhal non era riuscito a trar profitto neppure da quel Codice 


civile che vai 


città tedesca, come non capì Mozart, 
Germania del suo tempo, 


va sua unica lettura! — molti errori d'anima ‘e 
a carico del «milanese» che, tra l'altro, 

non capì nulla o quasi nulla della divina 
negato qual era, per dirla con parole sue, all'« amor 
passione » d'ogni cosa grande. Non capì la Germania, 
come oso dire che non capisse Milano, 


di cuore restano 
benché avesse assunto il nome d'una 


@ cui pure chiese un nome; 
‘a cui pure chiese una cittadinanza: que- 


gta Milano che, in fin dei conti, egli si limitò a guardare dalle finestre del Giur- 


dino a daf palchetti della Scala. 


Si credette italiano. Ma non era vero. Si disse milanese. Ma non lo fu. La sua 


italianità « artificiosa ed anacronistica» — parole di Michele Lessona — gli pei 
metteva soltanto di preferire Cimarosa a 
un pittore secondario come Guido Reni, 


Mozart, ch'era uno sbaglio, di adora: 
di confinare l'Alfieri alle recite dei col 


legi, e di scrivere, alla vigilia d'un nostro moto insurrezionale, le famose parole: 


«Le jour des assassinats, je 


filerai ». Il cattivo soldato, 
€ l'italiano sospetto del Renier! Non si commosse, 


dello Jollivet. 


© come non capì Firenze severa e misurata fra i suoi cipressi, così non ‘comprese, 


fra 
a 


ie, iu 
ese, colui che non 


s'accorse del Porta, anche se lo conobbe al Giardino, o del Manzoni, anche s'ebbe 


È fargli di cappello in Piazza Belgioioso, 
la Cavalchina o ai balli del Viganò, Francese, invece: e francesissimo, 
‘gò d'esser tale, ‘tanto nelle qualità come nei difetti: nella volubilità 
nell'egoismo e nella chiarezza (quella chiarezza che i Francesi, diceva 
mano persino nei bicchieri vuoti); 
sua concezione e rappresentazione; 
timento a un gioco ch'è talvolta un. genio, 

canza, avvertita così acutamente dal Luzio, 
La quale ultima fu, nello stesso tempo, 
provvisto per ogni aspetto suo di quel « medio sorriso » 


lopi 


Barbey, 
piacevole, d'ogni 


tore divertito della vita, 


ma' solo delle signore incontrate ai ga- 


nel carattere velleitario, anche se 
nel saper ridurre ogni sen- 
talvolta un'inanità; e infine nella 
del «senso finale d'ogni cosa », 
la sua grazia e la sua disgrazia. Spetta- 


che gli scopriva il De Michelis, si comportò con le idee proprio allo stesso modo 


che con le femmine: corteggiandole sempre, 
che fu la sua grande infelicità nella vita, 


non possedendole mai. Ma questa 
fu invece ìn arte la sua rivincita e il 


suo trionfo. Perché proprio da quest'incertezza deriva la sua vibrazione; e quin. 
di la sua luminosità, il suo fascino, il suo mistero. La perla dell'ostrica malata è 


proprio la P 

ta vanità. L'artritico e 
una donna, fu în tal mi 
involontario di sfiorare, 
no degli strumenti, appunto, 


arola che nasce, così diafana e fragile, così frigida e gentile, da tan- 

inciuto ometto che non fu, una volta, corrisposto da 
lo compensato da quelle idee che aveva avuto il talento 
allo stesso modo, senza stringere. Voi 


pete che vi so- 


i quali non risuonano che sfiorati. Così è la ta- 


stiera delle esperienze stendaliane; così tutta l'arte sua, la quale non è che una 


promessa per la 
sclocchezza dell 
brodo. Quel genio, 
bile. Per afferrare 
settecento pagine. 
bastate settantami 


RIO 


fondamentalmente elementari sono gli 
avvenimenti della nostra vita perché tea. 
tro e lettere sì trastullino com lentissime 
€ fatue introspezioni psicosessuali, per- 
ché le arti plastiche si balocchino con 
Nature morte di oggetti paesi figure 
volumi, e la critica si perda in assunti 
sempre più dedicati alle ristrette società 
degli. iniziati ai suoi- gerghi sibillini. 

L'Architettura è scesa dai parnasi: essa 
si. fa disciplina sociale, essa si fa « per 
noi », è finalmente con noi, è già tutto 
con noi, per noi tutti. La bellezza sarà 
il risultato del suo concorde appassionato 
lavoro, e non il presupposto estetico del 
suo operare. 

Le altre arti sono ancora precluse e 
lontane dall'uomo che oggi vive questa 
sua tremenda ‘epoca; sono chiuse nelle 
piccole religioni di cenacoli lacerati di 
scismi a ripetizione, in espressioni assen. 
ti dalle passioni ferventi, dai sanguinosi 
tormenti, dalle bellezze gloriose della no. 
stra vita, lontane dagli ordini nuovi che 
l'umanità ricerca colla: passione e il tor- 
mento della sua tragedia: ordini che so- 
lo l'architettura cerca di comprendere, 
servire, concretare con ‘i suoi beni. 


L'ARCHITETTURA È UN CRISTAL- 
LO. . L'Architettura pura è un cristallo, 


pagina o la riga seguente. C'è il genio, dicevo, 
superficialità. C'è la crema del latte, 
indubbiamente, Stendhal l'ha avuto, Ma unico; 
questa lucciola, Luigi Foscolo Benedetto ha messo insieme 
E per fortuna il libro è bellissimo; Ma non ne 


come c'è la 
come c'è la schiuma del 
ed inspiega- 


sarebbero 


MARCO RAMPERTI 


è un cubo, è un parallelepipedo, è una pi- 
ramide, è un obelisco: rifiuta le forme 
curve. Una sfera non sarà mai un'archi- 
tettura; una architettura in curva (con- 
cava 0 convessa) non è che una architet= 
tura piegata, non è che un compiacimen. 
to barocco, una Arena è un tronco di 
prisma di infinite facce; effettivamente 
ogni arcata è una faccia 'e l'arcata «non 
SÎ può piegare ». 

L'architettura è un cristallo: è esente 
—,,t liberata » come disse Sinisgalli -— 
da’la misura dell’uomo. Ojetti gli replicò: 
ma Sinisgalli aveva ragione: 
secolo ha ragione lui, in un altro ha ra- 
gione Ojetti. Ogni cosa è vera in una da- 
ta età, dell'uomo e della Storia. 


BORGHESIA. - Il piccolo borghese 
non è il vero pericolo, esso è in fondo 
modesto, è innocente, è obbediente, è 
una forza della nazione, lavora, paga le 
tasse, rispetta tenacemente le leggi, è 
conformistà, non si imbosca, dà l'oro ai. 
la Patria, studia sul serio, adora la fa- 
miglia, rispetta gli altri, è incorruttibile, 
crede negli altri, rispetta l'arte. 

Il vero pericolo, il vero nemico è il 
grosso borghese, non è innocuo perché è 
potente, è presuntuoso, comanda, non rì- 
Spetta nessuno, è corruttore, ellide ogni 
costituzione ed ogni legge ed ogni tassa, 
noù studia, ha l'amica, non crede che in 
sé e nel denaro, odia l’arte, 


GIO PONTI 
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4° 9 MAGGIO: SI È RIAPERTO IL VILLAGGIO DEL SOLDATO 


Anche que; 
Sotto l'insegna delle 


Le autorità elttadine ()I Prefetto, 
lieta cerimonia, accolte 


‘anno 4 dopolavoristi milanesi hanno 0 
stre armi giorios: 


ll Viaggio del $ 


sto tradizionale incontro con | camerati in grigioverde. 
lo ha riaperto | battenti nella nuova sede del Giardini 


Pubbliei di Milano. 


N Federale, 
dai dirigenti della Montecati 


ll Podestà) sono intervenute alla 
| Dopolavoro ha realizzato l'iniziativa. 


DIRI Seni pre 0 PO) ce i ren se PerRtAO a dito 


Come impiegare piacevolmente il tempo disponibile? 

Meglio dare prima un'occhiata alla tabella del ser- 

vizi per fissare un buon programma, L'elenco è lun- 
so, non e'è che l'imbarazzo della scelta. 


Anche in questo © 
Queste ragazze & 
soltanto, 


0 l’assembramento si spiega. 


Praz 


Il momento è difficile, Il fotografo ‘può forse di- 
strarre gli altri giocatori, ma l'alpino non vede che 
la sua boccia, Forse questo punto deciderà la partita? 


« Qui stiamo pass: 
veranno questi 
cherà grande pin: 


ndo una giornata piacevole » seri- 
dati: a casa questa notizia arre- 
re, Un'assistente è a disposizione 
dei meno esperti. 


Poiché il soggetto è certamente fotogenico, 
sarà destinata la fotografia se riesce? Dall'im) 
si potrebbe quasi indovinarlo. 


a chi 
pegno 


partecipazione dell'Ambasciatore di Ger- 
mania a Roma, hanno avuto per oggetto 
l'esame della situazione alimentare del- 
la Germania e dell'Italia e sono stati 
improntati allo spirito di cordiale came- 
ratismo che lega i due Paesi. 

sI colloqui si sono conclusi alla pre- 
senza del Duce, il quale ha preso cono- 
scenza con viva soddisfazione del com- 
pleto accordo esistente su problemi di 
politica alimentare ed ha ribadito ancora 
una volta l'importanza fondamentale di 
una vigorosa politica rurale che, con- 
servando la sanità morale e fisica delle 
masse agricole, assicura l'avvenire al 
popoli ». 

Durante fl suo soggiorno, il Ministro 
Backe è stato ricevuto dal Ministro Se- 
gretario del Partito Nazionale Fascista 
€ dal Sottosegretario di Stato agli af- 
fari esteri. 

Ha inoltre visitato alcune aziende 
agrarie dell'Agro romano ed | servizi 


del Ministero dell'agricoltura e delle 
foreste. 
8 MAGGIO - Roma. Il Governo 1; 


liano ha raccolto le prove che gli attac- 
chi condotti dagli aviatori americani 
contro le navi ospedale sono stati ef- 
fettuati. deliberatamente, in violazione 
delle leggi di guerra. Dalle prove rac- 
colte è risultato infatti che nessuna 
possibilità di errore era ammissibile date 
le circostanze nelle quali gli attacchi 
sì sono verificati. St ha anzi la piena 
certezza ;del riconoscimento da parte del 
nemico della. qualità delle navi ag- 


Governò italiano ha fatto pervenire 
Governo degli Stati 


energiche nroteste per tall inammissi» 
bili violazioni delle norme stabilite dal- 
la Convenzione dell'Aja del 1907 e che 
costituiscono un'azione delittuosa ed of- 
fendono ogni coscienza civile, 


Berlino. Il Comando Supremo delle 
Forze Armate dirama il seguente bol 
lettino straordinario: 

La battaglia contro JI convoglio nemico 
segnalata nel comunicato straordinario 
del 5 maggio è terminata: Inseguendo 
con accanimento le unità superstiti del 
convoglio disperso, 1 nostri sommergibili, 
malgrado il tempo sfavorevole e Ja neb- 
bia, hannò in duri combattimenti affon- 
dato 13- altre navi per un totale di 74 
mila tonnellate ed una corvetta. Due 
altre navi sono state colpite da siluri. 


? MAGGIO - Roma. Con solenni riti 
si celebra in tutt'Italia Ja Giornata del- 
l'Esercito e dell'Impero. 


(e; a schiuma 


della bellezza. 


ANTI 


Li 


FA AFFLUIRE 
IL SANGUE.NELLA PELLE 


Bucarest. Tutta la stampa romena 
mette in grande rilievo |l conferimento 
Al Conducator, da parte del Re Vittorio 
Emanuele III. dell'alta onorificenza di 
Cavaliere di Gran Croce dell'Ordine Mi- 
litare di Savoia. 

10 MAGGIO - Città del Vaticano, Ma- 
ria Pia di Savola riceve dalle mani del 


SAXOBELL 


LA SCHIUMA DELLA BELLEZZA 
SAXOBELL È UNICO 


Prodotto all'acido carbonico che 

favorisce l'afflusso del sangue, 

rassoda, rende liscia e vellutata 

‘epidermide. Il sangue è un vivi- 

ficante della pelle e le dona il 

colorito delicato e la freschezza 
del volto dei bambini. 


al 


VAN kq ETTO 


Ur cu 
T rroporso 


Apparirete più giovani 
usando SAXOBELL 
. 


Vendita esclusiva per l’Italia 


INDUSTRIA PRODOTTI CHIMICI 


DOTT. TH. & G. BOHME 
DRESDEN - LUBIANA 


Sommo Pontefice la Cresima e la Prima 
Comunione. Presenti al sacro rito gli 
Augusti genitori Principi di Piemonte, 
la Duchessa Anna d'Aosta e il cardinale 
Maglione. 

Berna. Si comunica ufficialmente che 
ll Maresciallo Mannerhelm, che da qual- 
che settimana si tro nel Canton 


Ticino per ragioni di salute, è rientrato 
in Finlandia. 


11-MAGGIO - Roma. Al maggiore del- 
l'Arma Aeronautica, pilota Carlo Ema- 
uele Buscaglia viene concessa la_me- 
laglia d'oro al Valor Militare. Carlo 
Emanuele Buscaglia, asso degli aerosi- 
luranti italiani dato come disperso in 
azioni di guerra del 12 novembre 1942 è 
riuscito a salvarsi e risulta attualmente 
prigioniero e degente in un ospedale di 
Algeri perché ferito. 


Parigi. Al posto del generale Schaum- 
burg. comandante militare della piàzza- 
forte di Parigi, è stato destinato il ge- 
nerale barone von Bolneburg Lengsgeld. 


Sofia. Con l'arresto della coppia. che 
tentato di assassinare l'ingegnere ra- 
diotecnico Janakieff, pare che la polizia 
sia in procinto di scoprire tutta una va- 
sta organizzazione clandestina responsa- 
bile dei numerosi attentati politici com- 
piuti negli ultimi mesi a Sofia. 


12 MAGGIO - Roma. Il Foglio di DI- 
sposizioni del P. N. F. reca gli ordini 
per un vasto movimento di Federali e 
di Gerarchi. Il cambio della guardia 
si svolgerà nelle varie sedi davanti al 
icrario del Caduti. 


Lisbona. Alla Camera del Comuni, il 
deputato conservatore Locker Lampson, 
alludendo ad un discorso pronunciato 
dal generale Franco ad Almeria, discor- 
so nel quale accennò ad eventualità di 
pace, ha chiesto assicurazioni che il Go- 
verno « non abbia nulla a che fare con 
Qualsiasi interferenza proveniente da 
Parte di questo fascista accanito». I 
Ministro degli Esteri britannico, come 
abbiamo ieri pubblicato, risposto: 
« Posso soltanto ripetere quello che Roo- 
sevelt disse qualche tempo fa, e cioé 
che no! non ci interessiamo realmente 
di alcun tentativo di mediazione e che 
le nostre richieste consistono nella resa 
senza condizioni ». 


LIBRI RECENTISSIMI 


di qualsiasi edizione possono: aversi 
dovunque franco scrivendo 


ILIBRERIA LUBRANO - MUSEO 12 - Napoli 
n 
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—_—*r=-r-_—= 


Monselice - Villa Duodo 


seri 
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Informazioni: Ente Provinciale per il Turismo di Padova 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — VIII 


CRONACHE 
PER TUTTE LE RUOTE 


Poche notizie senza nicotina, 
lette sfogliando { soliti giornali. 
VÌ son nuove sommosse in Palestina, 
vi sono in India 1 moti abituali. 
E in questi versi, al solito, di nostro 
vi son solo le rime e Un po’ d'inchiostro, 


Un medico di Londra, uno scienziato, 
dal mille e novecentoquarantuno 
cura, con un successo ormai provato, 
tutte le malattie con il digiuno. 

Quet medico sarà — questo è palese — 
sovvenzionato dal governo inglese. 


Leggiamo su un giornate femminile 
che il vestito a piselli oggi è di moda; 
è stato un pensierino assai gentile: 
l'han fatto apposta perché l'occhio gode 
Senza dir che, dipinto, quell'ortaggio 
costerà forse meno: è già un vantaggio, 


= SIRNCRONA VOL FATE VERE L'AGQUOLINA 84 BOÎLA 
= MALEDUCATO ! "a 

c NON EQUIVOCATE.VI PRECO:ALLUDO 

Al PISELLI DEL VOSTRO VESTITO 


Alcuni giorni or sono, in piena Buda, 
un brigadiere arresta per la via 
una signora che va a spasso muda... 
Alcuni han detto: « Un caso di pazzia »; 
altri: « E una donna piena di talento: 
risparmia 4 punti dell’abbigliamento... ». 


Presso Parigi, un fulmine burlone, 
entrato in una casa solitaria, 
appartenente a un nobile barone, 
gli fa saltar la mensa a gambe in aria 
Il povero barone, esasperato: 

— Ci si metta anche il futmine! — ha 
[esclamato. 


L'America, per quanto ci st sforzi, 
da certe cifre ancora è ben lontana: 
s'apprende che & primato dei divorzi 
spetta a una bella e giovane cubana, 
che ha digerito tn rapide battute 
Sei mariti in un mese, Alla salui 


«QUANTO TEMPO SIETE STATI SOM?” 
= NON 30; NON HO GUARDATO 


A Bayonne, un agente, stupefatto, 
scopre in un carro funebre... un vitello: 
s'insospetti per via che non un gatto 
c'era a seguire il feretro all'avelto. 
Pensare che a saper cosa lì c'era, 
lo seguiva in corteo la città intera! 


Abbiamo appreso che la guerra ha avuto, 
ad Hollywood, effetti deprimenti. 
parecchi studi, infatti, hanno dovuto 
in fretta e furia chiudere 1 battenti. 
S'avranno questi logici riflessi: 
aumenteran le serve ed i commessi. 


Hanno tratto in arresto, in quel di Como, 
una droghiera alquanto originale, 
che col commesso, un flor di galantuomo, 
aggiungeva allo zucchero del sale 
€ rivendeva poi quello frodato, 
di cul soltanto il prezzo era... salato. 


La crisi degli alloggi a Londra infuria. 
In Siria aumenta sempre il malumore. 
Movimenti tellurici in Maneluria. 

Ed ora basta: il nostro direttore 
è un uomo molto rigido e m'ha imposto 
d'esser serio e succinto ad ogni costo. 


ALBERTO CAVALIERE 


(Disegni di Palermo) 


“casa del boxer tedesco,, 
poca 
specializzata esclusivamente nel 
l'allevamento del boxer tedesco 
il cane di gran classe da difesa e guardia 


cuccioli disponibili 


via c. baltisti. 15 - padova - telefono: 22.925 
canile - telefono: 22.797 


presenta ROLEX * OYS 


sc 


TER PERPETUAL, 


l'orologio scientificamente ermetico di altissima precisione a 
carica automatica. Il sistema *ROTATIVO* (brevetto ROLEX) 
che procura la carica automatica. e di tutta semplicità e di 
robustezza estrema, caricato la prima volta a 
mano, portato poche ore al polso, esso accu 

mulerà una 


carica di lA 
circa 36 ore fe 
154 


tempo indefinito 
osfere (60 metri di 


CONCESSIONARI IN TUTTI IL MONDO 


CATALOGHI VENGONO INVIATI DIETRO RICHIESTA DAI SEGUENTI 
CONCESSIONARI PER L'ITALIA, COLONIE, IMPERO 


MILANO 


Qioieti 
ATRUA OROLOGERIA Gis i 


1 CHoccHETTI 


MO — iiriUstnAzione t9ALTANA 


ten 


CILINDRETTO 


INTINGOLD 


PER BRODO E CONDIMENTO 


E un prodotto 
QUADRIFOGLIO 
della S.A.1.C.S.- Lodi 


st Ami 


AZIENDE 
AGRICOLE 
PIAVE ISONZO sa 


CANTINE DI VILLANOVA 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


* Il 9 maggio, giornata dell'Esercito 
@ dell'Impero, è stata celebrata dalle 
comunità italiane all'estero coll'inter- 
vento del nostri rappresentanti diplo- 
matici e consolari, dando luogo a dimo- 
strazioni di fede e di volontà dell'Italia 
fascista e guerriera. Se l'ora del cimen- 
to è particolarmente dura, la consegna 
di combattere e di resistere è stata 
compresa da tutti gli italiani in armi 
0 impegnati nelle opere di lavoro in 
patria ‘© all'esterg. 


* Il Ministro di Ungheria presso »il 
Quirinale, Ecc. Zoltan de Mariassy, ha 
tenuto a Milano, nel salone d'onore di 
Palazzo Marino, parlando in perfetto ita- 
liano, una conferenza sul tema: « Mi- 
lano e 1 suol rapporti culturali coll'Un- 
Bheria », la quale è riuscita una fervi- 
da manifestazione dell'amicizia italo- 
magiara. Dopo la conferenza il Ministro, 
accompagnato dal Console Generale di 
Ungheria a Milano, si è recato in visita 
al « Popolo d'Italia », 


ATTUALITÀ 
SCIENTIFICA 


A proposito di aviazio- 
ne stratosferica: pur es: 
sendo interessante il pro- 
getto di cui si parlò 
recentemente circa l'isti- 
tuzione di linee aeree 
civili. stratosferiche per 
collegamenti europei, 
delle quali sarebbe pro- 
motrice la Svizzera, an- 
cor maggiore importanza 
= in quanto attuale — 
assume l'aspetto strato- 
sferico, o almeno la ten- 
denza ‘a diventare rapi- 
damente tale, dell'attua- 
le guerra aerea e rite- 
niamo quindi più che 
mai opportuno fame 
qualche cenno che valga 
a dare un'idea della si- 
tuazione concreta rag= 
giunta. Gli studi e le di- 
ligenti ricerche etfettua- 
te in Germania a tale 
riguardo si orientarono 
essenzialmente su due 
vie: quella strettamente 
tecnica ‘connessa cioè al 
materiale (motori e ve- 
livoli) e quella relativa at 
piloti, non essendo evi- 
dentemente possibile fa- 
fe astrazione  dall'ele- 
mento « uomo » anche se 
per esso si potrà cercare 
di portare alle elevate 
quote stratosferiche lo 
stesso ambiente delle 
normali quote d'oggi. 

Anzitutto, perché si 
punta decisamente alla 
stratosfera? Semplice è 
la risposta: più si è in 
alto rispetto al nemico e 
meglio si domina Ja sì- 
tuazione, ossia si hanno 
maggiori probabilità di 
vittoria con minore sfor- 
20 di prima, e si ha an- 
cora il vantaggio di sot- 
trarsi all'artiglieria con- 
traerea.; Dunque, tendere 
sempre più in alto, met- 
tendo più chilometri che 
si può fra terra è Vell- 
volo: 

Ora; si sa che la stra- 
tosfera è definita come 
nascente alla quota di 
circa ‘diecimila metri e 
Qui, per avere decisa- 
mente un vantaggio” sul 
nemico, è necessario par- 
lare di quote ben mag- 
giori; non. accontentan- 
dosi ‘cioè di varcare il 
confine fra troposfera e 


L'ILLUSTRAZIONE ITALTANA 
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stratosfera ma iholtrandosi bene adden- 
tro nella stratosfera stessa. Macchine at- 
te a volare anche a 17.000 metri di altezza 
ne sono state costruite, si, ma in com- 
plesso si trattava di esperimenti, ossia di 
macchine alle quali non si poteva chie- 
dere molto, e meno che meno di com- 
battere; | principî pèrò erano stati svi- 
scerati con tali apparecchi d'indagine ed 
anche affermati, nonché perfezionati, e 
così oggi è possibile asserire che le 
difficoltà sono vinte ed il dominio delle 
alte quote è un fatto dell'immediato 
domani. 

Un apparecchio per le alte quote deve 
anzitutto essere munito di vasta esten- 
sione alare per potersi sostenere nel- 
l'atmosfera rarefatta: ciò significa fra- 
gilità dell'assteme e minore agilità, Or- 
bene, non si risolve il probiema dai 
punto «di vista dell'impiego bellico se 
non si ovvia a tali caratteristiche d'in- 
feriorità, che evidentemente si palese- 
rebbero subito a danno del velivolo 
quando esso dovesse accettare battaglia 
a quote normali o quasi, combattendo 
contro apparecchi normali e quindi più 
agili e più maneggevoli. 

(Continua nella pagina dei giuochi) 


Come ottenere il miglior rendimento 

dall'uso della famosa Cipria VASENOL 

per Bambini? Cospargete tutto il corpo 

" del bimbo con un finissimo strato di ci- 
Richiedete pria; indi spalmatelo leggermente e dol 
espressamente cemente sulla pelle, In tal modo otterrete 


n n 
fa marca per ogni pu superi 


B ca 
e fotografi 
affeormazion 
Cipria come un mentello di protezione contro AM 


influenze dannose alla pelle delicata del 
bambino. Ricordate 
£ Rope: Ditta A. G. DELL'ACQUA - Rosco Scrivia (Genova) - Via XXVI Ottobre, 3 


ficace rimedio per liberarsi dalle 
1 ‘eumalgie, si applica la TERMO: 


Casa di cura IMMACOLATA CONCEZIONE 
Comm. MARIO SARTORI 


SCIATICA 
ARTRITE 3 
REUMATISMI 


ROMA - Via Pompeo Magno, l4 VENEZIA - Fondamenta S, Simeon Piccolo, 553 
TELEFONO 35.823 TELEFONO 22.946 


SOC. AN. FARMACEUTICA ITALIANA - RUSSI « C.- ANCONA 


ENRICO CAVACCHIOLI, Diréttore responsabile Tip. Garzanti S. A. ALDO GARZANTI Editrice-proprietaria 


Con questa Collana l'Editore e i Direttori si propongono di offrire in una documen- 
tazione «panoramica » il tipico contenuto di giascuna fra le principali letterature 
straniere, dal Medio Evo ai tempi moderni, non solo ai letterati e alla stretta cerchia 
delle persone militanti nel campo della cultura, ma anche a quel più vasto pubblico 
che, pur tra le varie occupazioni della vita pratica, ama dedicare le ore di riposo a 
letture elevate. Il programma della Collezione accoglie unicamente quegli scrittori 
e quelle opere che, assurgendo a un valore artistico o sostanzialmente rappresentativo, 
costituiscono il patrimonio vivo della cultura popolare moderna. Ogni singo!o volume 
è stato affidato a uno studioso dotato, oltre che di un’ineccepibile preparazione filo- 
logica e critica, anche di egregie qualità stilistiche. Di ogni opera viene offerta quindi, 
al lettore una vera e propria versione artistica, in cui sono riprodotti, quanto più da 
vicino possibile, i valori espressivi degli originali; 


SONO USCITI IN QUESTI GIORNI: 


NOVALIS Ss 
Scelta di G. A. ALFERO - Versioni di 
G. A. ALFERO e VINCENZO ERRANTE 


KOLSE 1.S 7 
Scelta di LEONE TRAVERSO - Versioni di 


Scella e traduzione di MARIO M. ROSSI 


IN PREPARAZIONE: 


reason 


LEONE TRAVERSO e VINCENZO ERRANTE 


ROMANZI E RACCONTI D'AMORE 


DEL MEDIO EVO FRANCESE 
Scella e traduzione di DIEGO VALER 


ALTRI VOLUMI PUBBLICATI: 


CECHOV 

Scelta e traduzione di ETTORE LO GATTO 
KUESGRSLCE R 

Scelta e trad. di FERRUCCIO AMOROSO 
MAUPASSANT 

Scelto e traduzione di DIEGO VALERI 


STERNE 
Scelto di CARLO LINATI - Versioni di 
UGO FOSCOLO e CARLO LINATI 


LESSING 
8 cura di SEVERINO FILIPPON 


ROMANZI PICARESCHI 
o cura di NARDO LANGUASCO 


MORALISTI FRANCESI DEL SEICENTO 
E DEL SETTE GENTOO 
è cura di F. M. BONGIOANNI 


LOPE DE VEGA 
e cura di A. R. FERRARIN 


MOLIÈRE 
e cura di MANLIO DAZZI 


BRENTANO E EICHENDORFF 
6 cura di ALESSANDRO PELLEGRINI 


ELEGANTI VOLUMI IN-16° CON RILEGATURA IN TUTTA TELA E SOPRACOPERTA A COLORI 
Sarà pubblicato in seguito l'intero programma della Collezione 


GARZANTI 


si 
È 


ILE 
Ù 
3 


i 


esì 
di potenza: però energetico è larga- 
attivo e 30) si presta a brillanti rea- 
le variante a seconda delle speciali 


dire dell'ultimo, campo preso in considera- 
quello ‘delle condizioni di vita del pilota. Qui si 
\per coneludere sulla necessità di munire gii spa 
cabine stagne nelle quali è mantenuta un'adatta 
ione «e accorgimenti — apparati 


Ja cabina e menomarne 
ito studiato © ben ri- 


ALL'INSEGNA SETTE SAPIENTI 


I patrimonio olivicolo italiano consta di oltre centoressanti 
milioni di te, fl che, ci pone in primo piano fra 1 produtr 
“La presenza di questa pianta risale in Italia al primi secoli 
Seta si coltiva è quello del Jago dI Gareds quella più meri: 
È N i e 
dionale, la Sicilia, È LI 
“Nell'economia igraria del nostro Paese l'olivo occupa tl 
posto, preceduto solo dal cereali, daile toraggere e 


a investimento, espresso in valore, esso 
occupa il secondo posto, subito dopo la vite. In ordine d'im- 
le suecedono 


in que 
st’ordine: (con la provincia di Bari in testa), Sicilia, 
Calabria, Toscana, Abruzzi e Molise, Campania, Marche, 
Lazio, Liguria, Umbria, Lucania, Sardegna. 

n valore Ti olivicolo è di oltre tre miliardi di 
lire, la nua coltivazione impiega oltre settantacinque milioni 
di giornate lavorative. La produzione media annuale si ag- 
gira intorno ai 2.250.000 quintali, produzione che, pur non 
riuscendo a coprire il fabbisogno nazionale (tre milioni e 
mezzo di quintali), costituisce tuttavia la principale sorgente 
del nostro consumo di grassi vegetali. 


Î nylon è l'ultima delle fibre tessili artificiali inventate 
dall’iomo, la quale da circa un lustro ha invaso 1 mercati 
d'oltre oceano con un successo superiore ad ogni ottimistica 


La nuova fibra + che è una felice applicazione della poli- 
‘di struttura chimica che appare simile a quella 

che la seta naturale e la lana — ha 
le proprietà di stirarsi a freddo e quindi pre 


ibrazione, è incom- 
acqua. 


tenace, più al 
le e refrattaria all'assorbimento 


L'alluminio — il metallo che il compianto Arnaldo Musso- 
lini definiva fl metallo dell'avvenire — non esiste in natura 
allo stato naturale, né poteva în passato ricavarsi dalla bau- 
Xite — che è un ossido idrato d'alluminio impuro — come 
avvierie oggidi non essendone allora ancora noto il proce 
di l'alluminio è un metallo nuovo nel 
un metallo del quale, fino a un se- 


maggior sviluppo nel nostro Paese data da circa un venticin- 
Griganio." Prizoa ‘della guerra moniale la produzione annua 
l'alluminio era nel nostro Paese di sole duemiia tonnellate, 
lunge le sessantamila tonnellate. 

portanti avplicazioni in Italia, vi è quella della 
‘a sostituire il rame, metallo del quale, come 


è noto, abbiamo grave penuria, 

In Italia, oltre l'alluminio tecnicamente puro, nel quale 
to esso è il metallo che maggiormente si avvicina al rai 
#! produce l'alluminio purissimo del titolo 99996 *s. L'allumi- 
nio costituisce inoltre la base delle cosiddette leghe leggere che 
trovano applicazione nelle costruzioni aeronau- 
Mobe:so «nba dicho 1a are leghe recentemente scoperte 


danno emergente. È locuzione concinna del- 
e 


mancare Il lucro, inteso nel senso , di 

‘od anche di salute, il danno ne risulta în una specie 

inversa; si hanno due mali: il denaro che di- 
minulsce e il danno che aumenta. 


Individualismo, oltre che eccessivo 0 esclusivo amore di 
se stesso, significa quella dottrina la quale considera l'azione 
Gell'Imaivicuo «Ja sua intelativa, neclsaria alla civiltà ed al 
E non ‘essere 


ridotte più w ito per non incep- 
pare l' dell'individuo, È la insomma, 
del e uingo tempo, anche da noi. | 


ite 
ta le nazioni al dissolvimento morale. 


Bùccina (è un latinismo) è un corno piegato a spirale, di 

ferro battuto o di ottone, simile a un corno da caccia: ser- 

viva ai segnali militari come la tuba e fl lituus. Probabil- 

mente questo vocabolo viene da una contrazione di bovicina, 

ga: Den i Due e cano, cinmp: OREl si cilena con al nome Dn 
serpente. 


forma di 
fragola, detta tichi: an- 
ita di tai no 
me, mostruose di forma, venivano usate dagli stregoni per 
sacre scritture la mandragora è ricordata 
‘e diè titolo ed argomento 


| 
| 


L'Illustrazione Italiana N. 20 


ENIMMI 


a cura di Nello 


1 Frase a Intarsio (xx oyyyyyo ++++xxoyo) 


UN AMORE ANCILLARE 


Ti voglio a-me vicina 
perché tu mi riscaldi 
quando il gelo mi punge il petto stanco, 
poi che il tepore del tuo corpo bianco 
è giunto a me dal monte 
dove în armento son le pecorelle 
che pascolano al sole 
stan nel chiuso al lume delle stelle 

Questo, lo so, sara per altri un'onta 
ché pel mondo si pesa la parvenza, 
quasi cho il tuo valore 
abbia a diventar manco 
@ il tuo rozzo esteriore 

(2abbia ad essere cosa che si sconta! 

Eppur nel mondo sono le creature 
tutte eguali al cospetto del Signore 
se il dono della vita 
che un giorno a lor fu dato 

sarà serbato 
con il sorriso su le labbra pure. 

E col sorriso tu mi sai portare 
doni, come cl porta la natura 
candor di neve il verno, 
in primavera i fiori 
e, dopo la calura, 
frutti l'autunno, senza mai fallare. 

Perciò mi se? preziosa 
ché tu mi fai contento 
ogni dì sovra il desco famigliare 
facendomi trovare ogni alimento 
è, perché al mio desire nulla manchi, 
ogni di di donarmi 
anche un poco di te mai non ti stanchi! 


2 Frase bifronte 


AL RISTORATORE DI LUSSO 


DI germano real per due pezzetti 
cento (lire, perbacco: addio risparmit 
— dissi all'amica — ladri maledetti! 
Quest'xmzzae xxxxxx, x xxxx, parmii 
Ma lei, che taglia panni per mestiere 
e che si dà dell'arie da regina, 
se mi vede sprecare ci ha pincere, 
mi scherza x x°'x XXXxx XX XXXXxxX. 


Artifer 


Longobardo 


3 Indovinello 
UN POETA PRESUNTUOSO 


A tutti inviso, sotto forme varie 
suol presentarsi dandosi de le arie, 
e tanta ispirazion usa ostentare 
che un'aquila a le volte esser gli pare, 
e pol strombetta e sbuffa a' quattro venti 
per farsi ben notare dai presenti. 


4 Frase bifronte 
NEL MONDO DEI CANTATORI 
L'usignuolo è ofococo senza rivale: 
dolcissimo è Îl suo canto 
e melodioso e peregrino tanto 
che Inver non v'ha 0'000000, 
L’ORACOLO DI DELFO 


Longobardo. - Bellissimi gli ultimi due giochi! 


Alceo 


Boezio 


Quando 


puoi, mandamene degli altri. Grazie e saluti carissimi. 


SOLUZIONI DEL N. 19 
Sciarada: Acque-tarlo. 


np 


1. LA caMPAgna (lampa, cagna). - LE colleZioni (le- 
zi, Colleoni). - 3. Cavatine = vita, cane. - 4. Disco, corda, 
danza = discordanza. - 5. Brigante = tre bagni. - 6. Fare 


l'esame di riparazione. 


16 Maggio 1943- 


Orizzontali 


® nas an» 


Il dubbio spesso e l'incertezza esprime. 

San da lo scarto il buono sceverare. 

Il gran sapiente che la Grecia onora. 

‘Tra Il verde a maggio rubiconda occhieggia. 
Ridente suol su la tirrenia riva. 

Ecco di vita un'imperfetta forma. 

Alta s'‘aderge la merlata rocca. 


Così s'afferma in alemanna terra. 


Verticali 


9 2 3a 


8 


Dolce parola che due cuori unisce. 
Sono a l'inizio ed al finir de l'alba. 

Di pace il segno nel suo volo adduce. 
Immoti accolgon la veloce nave. 

Ne' caldi estivi grondan di sudore. 
Pianta che t'offre un farmaco benigno. 
Su l'acque errava per voler divino. 
Grande vuol dire se di spesa parli 
Questa è per lul poetica espressione. 
Seppe l'amore del possente Giove. 


SOLUZIONE DEL N. 19 


i 
XXI 


L=, T_=s 


pc skrencsuue rome 


9 PARTITE GIOCATE A VENEZIA” © 
Stessa apertura 


in entrambe, cioè giocandola sia in mossa che in contro- 
mossa, 

1.- Bianco: N. N. - Nero: Angelo Pilla: 
23.20-11.15; 20.11-7.14; 24.206. 
31; 28.24-4.7; 2Ò.15-11.20; 24.15- 
; 21 
12; 29.26-12.19; 
27.22-18.27; 31.15-5.10; 30,27-1,5; 
27.23-(v, diagramma) 3.7; 23.20 
27.12; 28.24-12.19; 20.15-0.13; 
24.20-13.18; 20.18-18,22; 16.12- 
22.29; 12.7-5.9; 21.18-14.21; 25 
7,4-29.26; 4.7-23.28; 7. 
15.11-22.13; 11.2-28,31 
dl Nero vince, 


II. - Blanco: Angelo Pilla - Nero: N. N. 
23.20-11.15; 20.11=7.1: 


10-5.14; 29.26-13.18; 
23.20-5.10; 20,15-11.20; 24.19 (v. 
diagramma) 10.13(a) 15.11-6.15; 
21.17-7.11; 17.10-9.13; 26.22-15, 


28.24-1.8, 


20; 10.5-13.17; 22.13-17,21; 25. 
18-14.21; 5.2 ecc. il Bianco 
vince. 


4) 7.12 per la patta 


A. PIATESI - Imola 
(Inedito) 
dedicato al dott. O, Bonivento 


Il Bianco matta in 2 mosse 


Problema N, 1293 
O. STOCCHI 
(Le Probième, 1997) 


FepessRSRE 


èssesusa 


7 Bianco matta in 2 mosse 23. Tfai dI 


CDVII. Analisi di una difesa. Se il dichiarante 
1 suo piano di azione dopo l'accurato esame 
in relazione alle dichiarazioni avversarie, e tale suo com- 
Dito è grandemente agevolato dalla vista del ' morto e cioè 
di tutte Je sue forze, anche la difesa deve fare il suo piano 
d'azione, lavorlo d'analisi ben più sottile di quello del di- 
Chiarante, poiché clascuno della difesa non vede le carte del 
compagno, mentre che il piano d'azione di ciascun difensore 
deve essere intuito e condiviso dal compagno. 

Ecco un esempio: 

Est ha date le carte. Est e Ovest sono in seconda ed hanno 
già 20 punti. 

La licitazione si svolge così: 

8 


E 

1 picche contro 

3 picche passo 

SÌ noti ‘intanto che il contro di Sud è evidentemente un 
contro di chiamata che è inteso da Nord, che dichiara ap- 
punto 2 cuori. 

Le carte di Sud difensore e quelle del morto, e cioè quelle 
sole che Sud può vedere, sono le seguenti (vedi grafico a 
destra): 

Anzitutto: come esce Sud? Evidentemente con l'Asso di 
‘quadri: poiché mentre Je forze di cuori e di fiori: sono da 
tenersi in serbo per un migliore sfruttamento, facendo il 
vuoto a quadri: c'è da sperare pol un taglio con uno del 
quattro attù, pur conservando la presa di Dama, Sud per 
battere {l contratto di Est, ha bisogno di far cinque mani: 
egli può contare su Una mano sicura di attù, una mano e 
forse due a cuori, una mano a quadri, e forse una a fiori 
se l'Asso di fiori è In Est, Se il compagno Nord avesse ll 
‘Re di quadri e potesse tornare a quadri, JI problema sarebbe 


o, N 
1 senz'attà 2 cuori 
passo passo 


(sbarrata) 23.20-11.15. È da notare che il 
| forte giocatore veneziano Angelo Pilla è riuscito vincitore 


DAMA 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 17 


N. 63 - di Rossi: 30,27-31.22; 18.27-11.9; 


27; 20,24-27.20; 24.13 e vince. 
Pel nero stessa soluzione a colori rovesciati, 


PROBLEMI 
Nm N. 78 
Elena Perciballe Giovanni Zinetti 
Ariccia (Roma) Castelnuovo - Asola 


Il Bianco muove e vince in 
3 mosse + quattro 


Il Bianco muove e in 4 mos. 
se fa patta 


20.11-6.18; 27.11 e vince, 
N. 66 - di Gentili (junior): 15.19-22.18; 11.20-211; 3122-18 


N. 67 - di R. Cipolli: 10.9-173; 18.13-0.27; 4.0-18.22; 2628 
=31.24; 30.7-3.12; 8-6 e vince. 

N. 68 - di Volpicelli: 7.3-22.13; 10.5-28.19; 17.10-16.23; 117-X; 
6.22-X; 10.28-X; 3.6-X; 6.22 ecc. Il Bianco vince 


PROBLEMI 
N. 79 
Dello Salgarello 
Bolzano 


Il Blanco muove e fa patta 


N. 81, = di Agostino Gentili (Roma) a mossa forzata 
Nero: D. 13.27 ped. 10.21 

Bianco: D. 2.11.28 ped. 22.23 

Il Bianco muove e vince in 5 mosse. 


S Esiti Tornei @ Notizie Varie Problema N. 129% 
I Verona. Campionato cittadino di G. MENTASTI 
Kottnanes rt tt LZ 3» categoria per l'anno IMScM>XI. (La Settimana Enigmistica, 1936) 
1* A. Balelli unti 6 suo ‘remi 
2° È. Mattioli vare RI ih 
Soluzioni e solutori del N. 15 3° G. Persante +4 s6 
4 Ri Alba 38 
Problema N. 1274. 1, Tbs-d2, # C. Versè s 24» 8 
8 Vi Turrini BETS 


Problema N, 1275. 1. Ag9-e?. 
Bizzarria N, 12, 1. Det+, Ad4; 2. 


De 
il Nero 
abbandona 


162. Partita Inglese 
Campionato Nazionale Svizzero 
Losanna, Juglio 
M. Christotfel 


1942 


2. DdI 


tanto - Mireno G., Firenze, 


Mauri G., Ta 


Studio N. 13% 
V. DE BARBIERI 


(Revista Romana de Sah, 1938) 


LI li ria “gii tir 
la catego: l'anno è fi 
svoltosi ‘presso Il 
Srosiano 


1° U, Possali 
x @ Subini » 

. Leftempergher » 2 
3 P. Lanza 2 
5° S: Morale » 09 


Piccola Posta 
Ravazzini E., Bologna. I diagram» 
Mi per segnare posizioni di partite 
sospese, p: ecc. li potete 
acquistare presso: L'Italla Scacchi- 
stica, Via ‘de' Pepi 77 rosso, Fi- 
ze. 


Problema N, 1295 
G. B, VALLE 
(@ 100 Problem!) 


Santoro R., Trieste, 
corrispondenza li 
nuovamente 

Fusetti C., Milano. La nuova se- 
de del Dopolavoro Ambrosiano @ 
Scacchististica Milanese è presso 
Il Dopolavoro Civico, Via Broletto. 


soluzioni devono pervenire 
rn. dalla 


Nessun 
perché 


Le 
alla Rivista entro otto 
data di questo fascie 
premio verrà 


i 
‘mente 


utori per 
pubblicati di 


inco matta in 2 mosse 


abbandona 


f- N 
Q D-isa 

O D-097 La È 
de D41 s 


Q ars 
O 44 
do nos: 


quasi risolto. 

All’Asso di Sud, Nord risponde col 3 di quadri, segno di 
rifiuto, ma Sud malgrado ciò continua, poiché egli deve spe- 
rare che Nord possa entrare in mano e giocare quadri. Nord 
passa il Fante, Est supera di Re e si affretta a battere Asso 
e Re di attù. Sud risponde facendo l'eco di chiamata e cioè 
dà prima il 5 e poi il 4 di attù, Est torna ad attò e Sud 
prende con la Dama, 

Nord capirà, sia 


questo scarto, sla dall'insistenza di Sud 


a volersi preparare il taglio a quadri, che Sud non solo 
possiede la tenuta ad attù, ma possiede un quarto attù da 
sfruttare, polché se la Dama fosse stata solo terza, non sa- 


Ml Blanco matta in 


Febbe stato opportuno selupare la tenuta per fare un taglio. 

Sud deve tentare di far entrare Nord in mano. Come si 
regola? Egli rammenta che al suo contro di chiamata Nord 
ha dichiarato 2 cuori, perciò Nord probabilmente ha il Re 
di cuori, che sarà quarto o quinto. Est in conseguenza avrà 
solo due, 0 una cuori. Se Sud fa prima l'Asso di cuori e poi 
& cuori, corre il pericolo che Est tagli la seconda volta, 
batta l'ultimo attù nemico e faccia le due quadri buone dei 
morto, scartandovi una soggetta. Sud quindi gioca la pic- 
cola cuori; Nord dovrà 
cioè il Re, 


Lo svolgimento ulteriore del gioco è ormai facile: Sud, fatto 
ll taglio, batterà l'Asso di cuori. Se Est risponderà, sarà così 
fatta la quinta mano; se Est taglierà, Est dovrà poi neces- 
sarlamente dare a Sud la mano di Re di fiori. 

$i badi ancora che Sud quando giocherà cuori, si dovrà 
Ruardare dal giocare il Fante anziché il 7. per evitare fl 
Fischio che il morto resti basso e Nord non superi di Re 
lasciando la mano a Sud, poiché così gli sfuggirebbe l'unica 
occasione di entrare in mano, 


Un problema di licitazione: 
Est e Ovest sono In seconda. Nord Sud In prima. 


N E s 

1 cuori 1 picche LI 
Sud ha le seguenti carte: 

Qt — Vis Ones dericea. 


Che cosa deve dichiarare? D'AGO. 


o 


AI LETTORI 
Quando avrete letto «L'Il- 
Îustrazione Italiana », Invia- 
tela ai soldati che conosce- 
te, oppure all'Ufficio Gior- 
nali Truppe del Ministero 
della Cultura Popolare, Ro- 
ma, che la invierà ai com- 

battenti. 


__T 


VITA ECONOMICA E FINANZIARIA 


è L'imponente attività della Cassa di Risparmio 
delle Provincie Lombarde. Secondo 1 risultati del 
{sa approvati in questi giorni dalla Commissio- 
he Centrale di Beneficenza, Amministratrice del- 
DE cassa di Risparmio delle Provincie Lombarde, 
1° depositi fiduriari a risparmio di detto Fnte 
Len raggiunto :’imponente cifra complessiva di 
DEE 75 miliardi di lire. In uno con le accre- 
Diiute disponibilità, si è verificato un sensibile 
dimento nelle cifre degli investimenti, {l cui im- 
Llllan totale. alla fine del 1942. si è avvicinato ai 
Dmillardi i Ilre L'utile netto della Cassa si è 
Ehiuco con Mre 66.7 milioni. superiore di 4 milio- 
ni di lire a quello. del 1541. 

‘un ulteriore incremento ha registrato la sezio- 
ne di Credito Agrario, le cui operazioni registra- 
Fono nei complesso l'ingente cifra di L. 1.114,9 mi- 
Îloni. Ma il campo nel quale l'attività della Cas- 
sa di Risparmio è stata chiamata a svilupparsi 
Rell'anno decorso, con tutta la larghezza consigli 
la dalle contingenze, è quello classico dell’assi- 
stema. Infatti quasi 25 milioni vennero erogati 
Rel 1942 a scopi benefici, superando così di gran 
lunga le erogazioni degli anni precedenti. Venne. 
ro în primissima linea favorite le opere di assi- 
stenza ni Combattenti e alle loro famiglie: furo- 
ho bol curate le iniziative tendenti a valorizzare 
le risorse autarchiche del Paese, in ispecial mo- 
do nel campo della produzione agricola. A tale 
scopo vennero destinati ben 3 milioni di lire. e 
si ricordano in particolare li Importanti conco: 
si ner ottenere una razionale e totalitaria lavo- 
razione dei terreni incolti. e l'intensificazione del- 
la coltura di piante alimentari. nonché il contri- 
buto dato al concorsi per una maggiore produ- 
zione di secondi raccolti. Nel clima austero in 
cul vive la Nazione, sli ottimi risultati del 120° 
esercizio della Cassa diRisvarmio delle Provin- 
ele Lombarde sono una riprova della sana ma- 
turità el nostro ponolo laborioso. fl cuale sa 
unire alle più pure virtà civili quelle doti di va- 
loré 0 di consavevole dedizione alla Patria che 
formano ll Combattente deciso ed eroico. 


LA PIU VELOCI 


* Un centro informazioni brevetti. È stato re- 
centemente istituito in Roma un «Centro infor- 
mazioni brevetti ». avente lo scopo di consentire 
alle Industrie nazionali, al nostri tecnici, at no- 
str inventori. le informazioni necessarie per evi- 
tare sopratutto la dispersione di mezzi e di ene 
gie che deriva ogni volta che sl studiano e sì 
soerimentano invenzioni che, ritenute nuove, han- 
no, Invece, già ottenuto altrove un brevetto 0 so- 
no state rese note. 


* Revisione generale 
Negli ultimi tempi sul 


dei prezzi in Giappone. 
mercato giapponese sì è 
venuto a formare un divario fra i prezzi del- 
l'Asia continentale e nmuelli della Madrepatria 
mentre | primi sono niù alti con tendenza all’ 
mento, cuelli delle isole si mantengono ad un 
livello più basso. Ml divario ha avuto naturalmen- 
te «favorevoli ripercussioni sulle importazioni 
dell'Asl 

Mentre la stampa Invora provvedimenti atti 
a bloccare | nrezzi continentali. 1 competenti 
organi nipponici di controllo sono di opinione diametralmente 
opposta In muanto ritengono che tutta la struttura del prezzi delle 
isole della Madrenatria sia troppo bassa. Si teme per questa ra 
gione che 1 beni di produzione Invece di scegliere la via del mer- 
cato uffiriale nossann scegliere quella della borsa nera che paga 
Indubbiamente meglio. Così stando le cose il Governo gianponese 
intende effattnare una completa revisione dei prezzi allo scopo 
di adattarli alla situazione economica attuale, 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 
IN TEMPO DI GUERRA 


CREMA DI SPINACI. - Eccellente/minestra primaverile. Lessate 
1 kg. di spinaci in poca acqua, fmetteteli nell'acqua già bollente) 
con un pizzion di bicarbonato di soda perché restino verdi. Ap- 
pena cotti (ciò avviene molto rapidamente) passateli at setaccio 

metteteli in un tegame, irrorando il passato con la cozione 
stessa. Legate con un pezzetto di burro manipolato di farina 
salate, mettete un pizzico di pepe, qualche cucchiaio di latte 
tutto questo mentre continuano la loro cottura a fuoco molto 
basso. Quando vedrete la vostra crema verde bene amalgamata 
ed omogenea. levate dal fuoco e mandate caldissimo in tavota 

MOZZARELLA ALLA MILANESE. - Sembra uno sproposito 
ma è eccellente! £ una recente invenzione che furoreggia nette 
bettole romane. Taoliate una fetta di mozzarella. piuttosto spessa 
(due centimetri). Passatela nel pane grattugiato. poi nell’uovo 
sbattuto e nuovamente nel pane grattugiato. Fate friagere in poco 
burro. onpure în quello squisitissimo grasso d'oca. Poi, disponete 
le fette (una per ogni convitato) sul piatto di portata e mettete 
come contorno dei carciofi lessati, tagliati in due, e fritfi allo 
stesso modo della mozzarella 
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LATTUGA ALLA 
belle lattughe dall 


CAMPAGNOLA. - Ci 
foglie compatte, strett 
tra. Prendete quattro piante di lattuga 
pianta in 4 pezzi. Mettete in un tegame con 
chieri d'acqua calda (ma non bottente) 
di lardo tagliato a dadini, Salate, mettete 
pepe ed aggiungetevi, dopo dieci minuti circa, alcune 
patate novelle. Condite con una punta di condimento 
(uno di quei tanti condimenti che abbondano in com. 
Lasciate cuocere lentamente in un tega 

come fosse un ragù. La lattuga ha un sapore sp 
ciale in questa stagione e ne viene un piattino di 
gumi squisito. 


vogliono le 
na n 
€ taglia; 


un pizzico di 


DOLCE DI RISO E FRAGOLE 
cuocere nel latte (200 gr. di riso, 
6 persone) e lasciatelo cuocere bene, ma non spapp 
lato. Addolcite a votontà, con poco zucchero, Spalmati 
i burro une stampo liscio e cospargeteto di pane grat: 
lato. Nello stampo alternate uno strato di riso con 
uno strato di fragole, alle quali avrete dato una mezza 
cottura, con poco zucchero. Mettete a forno moderato 
per mezz'ora circa. Intanto con altro po' di latte fate 
na crema, mettendovi due tuorli d'uovo e poco ruc- 
‘o. Passate la crema al colino appena presa, e 
a sul dolcetto appena lo avrete sformato. 
BICE VISCO: 
bili in ogni cuein 


Mettete il riso 0 
tre quarti di latte per 


YGOLO e TAURUS indispen 


P. 
MARASE 


AI LETTORI 
Quando avrete letto 
lustrazione Italiana », 
tela al soldati che conosce- 
te, oppure all'Ufficio , Gior- 

Truppe del Mifistero 
della Cultura Popolaré, Ro- 
ma, che la invierà ai com- 

battenti. 


PER SENTITO DIRE 


Una notizia. davvero. commovente giunge da 
una cittadina svizzera. Un vecchio impiegato 
comunale, da pochi mesi in pensione, senten- 
dosi vicino a morir ja voluto 
nell'ufficio dove ave: trascorso quarantacin- 
que anni della sua vita; ed è lì che la morte 
lo ha co'to, fra gli antichi compagni, fra le 
vecchie carte a cui aveva dedicato tanta parte 
della sua esistenzi 

La carriera impiegatizia è stata sempre con- 
siderata con un certo disprezzo. C'è ancora chi 
nell’impiegato, per dirla con un anonimo poeta 
contemporaneo, 


vede il vecchio Marginati, 

per cul tutto è una questione, 

dai due pasti sospirati 

le' scarpe; alla pigione. 

E la vittima di ieri. 
che ha subito, dentro e fuori, 
il capriccio dei droghieri, 
le angherie dei direttori; 

è la vittima dell’oggi, — 

che vivacchia la sua vita 

anndspando| senza appoggi 

la giornata striminzita. 
Non ha gli anni che dimostra: 
come giovane è invecchiato, 
come vecchio ancora giostra 
fra le grinfie del peccato. 

Mite come un dromedario 

si ribella qualche volta 

e ti snocciola {1 rosario 

sulla crisi mai risolta, 
sulla moglie e, soprattutto, 
sulla causa dei suoi guai, 
ch'è quel terno farabutto 
che non yuo"e spunta 


da un referen- 
grande giornale americano 
allo scopo di appurare quale fosse la profes- 
sione capace di dare magriori soddisfazioni, 
è risultato che una enorme maggioranza di co- 
loro che esercitano un libero mestiere sono 
scontenti del loro lavoro e convinti di avere 
sbagliato strada, mentre una fortissima percen- 
tuale di impiegati si dichiarano soddisfatti del 
posto che occupano. Sembra che l'aspirazione 
della maggior parte de? pubblico sia un im- 
piego, il quale, se non offre prospettive di 
grandezza e di ricchezza, garantisce. in com- 
penso, una vita tranquilla e sicura. E a quel- 
l'impiego ci si affeziona, anche se da giovant 

o si è accettato nella segreta speranza di ab- 
bandonarlo non appena si presenti una buon: 
occasione. 

Ci è accaduto, ultimamente, di leggere un articolo che illu- 
strava i vantaggi che un impiego può dare; Intanto) avviene 
spesso che anche un giovane, quando sia fornito di una certa 
coltura, possa trovare subito in un ufficio le sue brave soddi- 
sfazioni. « Il mio direttore — narrava un giovane impiegato — 
è già molto soddisfatto di m ieri sono stato l’unico, în tutto 
l'ufficio, a sapergli dire che la ninfa mutata in vacca da Giu- 
none si chiamava Io: non lo seneva nemmeno la dattilografa, 
mentre la risposta, dalle sue labbra, avrebbe dovuto uscire 
spontanea ». E sosteneva, a questo proposito, l'utilità delle pa- 
role crociate: un impiegato, anche se è ignorante come un pa- 
racarro, dopo pochi anni di lavoro è in grado di dirvi quanti 
figli ebbe Noè, quanti fratelli ebbe Giacobbe, ecc. 

E citava un caso, il quale prova come l'attaccamento al 
proprio ufficio, dimostrato dall'ex impiegato svizzero, non sia 

ffatto un episodio sporadico. È il caso di un vecchio cava- 
liere che ave compiuto quarant'anni di servizio: nonostante 
i suoi acciacchi, ci volle del bello e del buono per convincerio 
ad andarsene in pensione. « Che cosa farò tutto il giorno »? 
egli geme dinanzi alla prospettiva di dover rimanere a 
casa dalla mattina alla sera, accanto a una moglie che, pur 

endo dovuto rinunziare da tempo a ogni velleità giovanile, 

ontinua a chiamarlo vecchio babbeo e a rinfacciarg'i che 
una donna come lei meri un altro destino e che sì pente 
di tutte le corna che non gli ha messo (pentimento, a detta 
di tutti, assolutamente fuori luogo). Ebbene. anche questo 
vecchio cavaliere ritorna, di tanto in tanto, nel suo antico uf- 
ficio, ora con una scusa ora con l'altra. va in archivio e chiede 

pratica « Teresina ». L’archivista, che ben conosce le :nanie 
del vecchio impiegato. tira fuori una polverosa pratica dal 
titolo: « Aziende municipalizzate ». Ques - gli domanda 
con un benevolo sorriso. — Sì, sì — risponde il vecchi 
un lampo di gioia negli occhi. e rilegge le lettere 
1909, quando la moglie e l'acido urico non lo tormentavano 
ancora. Poi chiede }a pratica « Maria», ossia, quella dei « Ca- 
napifici Meridionali ». e una furtiva lacrima gli scende lungo 
la gota, all'onda dei ricordi che lo assalgono. Seguono 
pratiche « Erminia », « Ildegonda » « Mercedes» e altre, fino 

pratica « Mignon», la più capricciosa, ma forse la più 

cara al suo cuore. 

Perché a tutte le pratiche a lui affidate, egli dava un nome 

donna: sono le uniche donne che non lo abbiano mai tra= 
peer marne] 
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